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0 f7on Mffapr et mainar à cre- 
dere, che, Je niìuftre Signor 
(o. Aiare zAntomo di grata 
memoria •voiirq padre non ha ' 
ueSe molto fidato inme,fifof- 
Je dato a perfuadere I jUaft. Sig. Co. Gerardo' 
dzArco Juo parente à por fi noti e mani , fatto 

U cura mia ,* nè, dopo il felice fuc ceffo, mi haureb - 
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he dato in gouerno Cantillo uofiro fideCt/sinto 
Camsriero . ‘Polidoro fiM fattore, £?* Calimerio 
Jiio fidato , Et perche gli Emidi miei dicono , che 
iovccidogli htiomini con Untino, buoni cibi , 

mi gioua addur per teftimonio delle cure p^fue 
cefst paffatimi per le mani fotta i tetti del n/ojìre 
palaZj^daperfana ntofira, che con tutta lanth 
meroja fùa famiglia sà molto bene come riufci- 
rom a conf afone delle bugie loro . 

Mi hauea pregato llliufre Sig. ntoffro pa- 
dre, che io pigliale la protettione del detto Stg, 
Qo .Gerardo ejfo mi haueua narrato tutta 
la indifo fittone faa, et medicami vfatUi da altri 
Medici di Jàl/aperilia , acqua di legno fuffe , 
ontioni, profumi „et bagni , ettuttama psnaua 
(lorpiato impiagato s), che conucniua por- 
tarlo- da luogo à luogo ; io. gli hauea difcorfò 
l'ordine del pmarlo/t delle medicine, come della 
ragione,^ regola de i cibi , vitto fuo, ^ glie 

10 haueuodato in fritto, quando che egli chiamò 
alquanti Medici fenica mia fap ut a, et ejpofe loro 

11 me de fimo fuo male,^ cure vfdteh , ^ glie ne 

adimando fuo parere', configlio ; i quali, con- 

fultatoch’hebberotra fi, vennero in opinione di 


jr . 

rtfUcdrb t^c^Ud dii lepio con le foliìe diete ; ih 
apid confitto non gli piacque , ^ però gli dijfe : , 
leneEccelientimieipenfatetii fopraquefla not~ 
te.vipenfaròanchoriOi dimani t ornar et e y (3* 
foprocurarò che viji troni ancho il Bouioy(f poi 
faremo quanto ci parerà di communi configlio r 
che e (si rifpo/ero : Noi non falerno conjultar ■. 
con tl Bouioyche non è de noflri , e anoma 

lo , fuori di regola ; alle quali parole detto Si- 

gnore foggionfe . lo fonjlato in VtcenZja , ^ in 
'‘Badoa , ho anchora (entito il parere di quei 

Medici, mirate mò , ^leggete quefìo configlio : 
& fi t raffe di feno la mia fcrittura , et gliela diè 
de.- e(iL l etta che ihe hherq^lf hne ef aminata, . 
di [fero : Signore , quefloè vn helltfsimo, ^ fana 
bthfstmo confighùyfeV. S, làuBrehaueràMe 
dicOychefappia,et voglia tener quejlo or dine, noi 
non hauemo dubbio alcuno alla (ua falute; a qua 
li detto Sig rifjjofe : Queflo è con figlio, ^pare- 
re del Boato dettomi à bocca da lui fcritto 

di fisa mano ,etmtha promeffo ejfere e^ fleffo 
befecutore del ne gotto , à cut rt (pò fero con quella 
parola nemica de* prudenti , non Chauerefsimo 
ma 'rpenfato . Qofi le loro Eccellentte rimafero 


cónfféjc,^ chiarite ft ne and4rorto Mcap9 
bajfo . infimma quejio Signore ìviuo, ^ pno . 
Dopo quefio fatto , Qam^o *vofiro fedele , dato 
fer [fedito da Adediciy che lo giudicatéano in-^ 
franciofate , contro la opinione mìa , che era, che 
fojfero dolori art etici, ò contrattura per gli tn^ 
commodi,^ difaggi patiti fu le guerre ; poflomi 
in mano da detto Stg. 'vofro padre fendane voi 
t impulfore per la lettura del mio Flagello , man^ 
giando buoni cibi , et beuendo vino ragioneuole , 
con cinque delle prllule Elebortne fecondo la tra- 
ditione mia ,prefe in cinque giorni continui , ^ 
dieci fudat e nella botte , Jecondo t ordine del mio 
Flagello y in quindect giorni rimaje fano . ^ li- 
bero è di prejente più che matfoÈe in filo, coti 

tutto, che il Medico voilro gli dicepe, dopo che io 
l'heiii liberato , che gli haueuo cotto il fegato ne i 
fudori: (5“ quel buon Medico è morto,^ Qam 'tl- 
lo viue . A Camillo fot t centro Polidoro vofiro 
fattore con grauifiima doglia di capo , coninjbn- 
neità continua,^ cinquecento buchi nella ff- 
. fia, pure con buoni cibi, vino , medican- 

dolo con le deco tt toni fecondo gli ordini del mio 
Flagello , ^ applicandogli le feccie delle decòttio^ 


r ^ 

jw JoprA il c4po impiagato , è fino dei tutto, quan^ 
tomai fofeinvita fua, jid efo fìiccefeCali^ 
merio, Aefemiua detto Sig,Conte vojiro Pa- 
dre per fedele coni armi , il quale con febre coni i- 
nua , ^gagliarda , flr oppiato dd vna j^alUt 
braccio , è* tnano , ^ con vn ginocchio grafo 
come vna quarta, ( quefio era morbo Galli- 
co glibijògnauano tre fruitori àleuarlo, ^ 

riporlo nelUtto nelle accorr enT^ necejfarie, & <r 
cui il Medico baueua pronunciato la morte ) rac 
commandatomi da detto Signor vojlro padre in 
breue fano, pure beueua ordinariamente tra 

il giorno,^ la notte fitto, noue , ^ dieci caraffe 
di vino^ che fumano dalle vintidn vintiquattro 
libre , odiui intorno à pefo : et in non malti gior- 
ni fi ridujfe à termine,che pojìo vna guardia aHa 
entrata del Medico in cafe, eghfène faltò f "iH 
della fua camera con vn paio di calte cremefi- 
ne , fi arpe di maiolica , vna (diochetta di orme fi 
no verde , et la fua beretta di veluto con gli pen- 
nacchietti,^ come che è giocojo , ^ fiefienole^ 
fece innanXi al detto Medico , fii edotto caprio- 
le in aere,^ dtffe : Dio gratin, ^ opera delBo- 
Mto fin [cappato dalle mani de beccamorti, et del 

Pre- - 


Trete, contro la preJsttione volfra^ eccontì : on^ 
de che il buon Aie dico rima/e con la lingua afiui^ 
td, Liid sa parimente , che il Conte Federico 
Dpndonino/tipote del molto gentile, ectdtoT^oe 
tdjl Conte Mario *voJlro fedele Acate^ era peg* 
gjo condotto cheilmendico LaZjaro. per debilita 
de neruu ^ viceré per tutta la per fona, nelle ma 
ni del Ale dico Giuliaro , Et io primamente con 
piflachea,maluagia di Candid,^ buoni brodi ^ • 
(St cibi, lo ricouerai,et in pochi giorni sfotto la cu 
ra ,et gouerno mio,diuenne fono, valido, et ga^ 
gliardo di tutta la per fona, et membri fuoi, ' Con 
tutte ejuefle cure , et altre vedute da voi, ^ dal 
Sig. Conte voflro padre, egli però , nel btjogno , 
infirmità (ua , non mi fece mai moto di con- 
figUo , ò di aiuto ; ilche to attrtbutjco à difpojìtio^ 
ne Diurna , chela lafciajfe in mano di quegli al- 
tri Medici , acciò gli facejfero ilponte per pajfa- 
re d Vita migliore , volendo la Diurna bontà 
ricompenfkrlo nella beatitudine eterna delle tan 
te fùe opere buone fatte in quefia, con quefie 
Jue decottiom fatte di Jafafras, in vaft di ra^ 
me, alla ejaltatione della parte nobile , fcom- . 

municate , maledette dietcj . Si che dot 




gtofni prìffuii che efalafe ì 4nima benedetta, en- 
trando cjuefit tre fermtori tnfieme nella fila ca- 
mera, dt^ e . Beati voi che hanete bauuto Me- 
dico, che con dartà ben mangiare , ^ bere vi ha 
fenati ; io moro di fame, di /et e , per ope- 

ra de gli miei , pafo all' altra vita* Et non fu- 
rono Jolo queft noftri Medici di Verona , che 
V. S-Jllufirenon mancando alpietofi vfficio S 
^,,buon Figliuolo , chiamò , ^ condufe di Bado a 
di quei famofi Bobini , nè tutti infieme val/ero 
ad aiutarlo, Qj^efecofe hòio voluto dire, 
Jcriuere, accioche VS,ne pofi far fede, il 
‘ Mondo veda, et conofca, che non è vero quello , 

■' che U£.m uk mi^njanno cian cia ndo per l e carne 
re, che io venda gli h uomini con cibi, vmi,^ 
medicine gagliarde :an"^conque fi modireuo- 
- co a vita , ^ fanità ^li lafciati per morti da lo- 
ro:^. quelli che operano diuerfamente da me , 
dalle traditioni mie ,ouero per crudeltà gli 
ammaT^ano. ,ò per dappocagine ignoran- 
gli Ujetano morire con le loro diete gagliar- 
• de medicine deboli. Ma di gratta jentite 
Fella Htliorta , che quefia mattina mi ha recit a- 
to mejfer t/dìw^ Qtrugtco , che mejicaua gli 

B appi- 
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apefiat /, della cui opera mi fon valfo in medica- 
rare 'vna donna tutta malfrancefe in doglie , & 
piaghe , che pure ho per diurna gratta ridotta à 
fanità, nutrendola lene era fiata cura del 
Medico Turchetto, huomo di Dottrina admi- 


rata da molti , perche Juole andare à dijfutar 
nelle Qhiefiè , cfuando'ui fi tengono conclufionuet 
è t enuto hauer buona Lingua Latina, Greca, 

Haueua vn Ftgliuolino quefio Cirugico, il quale 
conjue Me dtcme,^ di et e lo ridufife à termine , 
che gli annoncto la profiima , ^ trreparabtle 
Mortt^, Il T^adre mofib à tener e*{z^ daSa 
infi an7L>a del Figliuolo ^ che là domandaua 'vna 
fiudelletta di tagliatelli , ^ nma. fuppa nel 'vino 
buono , compiacque al Figliuolo , non parendo^ 
gli , che f offe bene , che morifie con quefia maU 
fatisf anione dell' animo : ^ egl $ , che alquante 
notti non hauea mai dormito, s addormentò fa- 
por it amente , toccandogli fiejfo tl poljo tl Tadre 
per vedere fe era anchor morto : in fòmma dor^ 
mi tuttala notte, (gl la mattina ft trono fenXa 
febre , / 1 Medico mandò il feruitore la matti- 
na per tempo à vedere fe era fpedtto , il quale li 
rapportò , che il Padre gli haueua dette, che era 

. finfa 
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^tn^Afehrt f^AUahene: la onde il Medico 

andatoci, tde b troub,^ fenz^a altro che con-- ■. 
uenenole nutrimento iljigliuolinorimafe /ano , 
libero . Sanata il figlio del Cirugicoy s infera, 
mò il figliuob del Fifìco , andando le cofe di 

male in peggio» il Fi fico raccommandò iljigltuola 
alCtrugico, il quale bnotr) medicandolo , fano. 
Et quefio mi ha raccontato dettò mejfer Luigi, 
^vedendo che quefia madonna Helena Gamba- 
curia, ben nutrii a» ^ meSeata dameyejàna- 
ta\ oue con le Sete ontioni , ^ prof %mi non ha^ 
ueua mai potuto con/eguir il fuojìne . Et c ert o. 
Signore, io giudicarei,che fe le diete fanafiero le 
infirmitày che Le medicine f afferò fòuerchie . Le 
Sete dunque ( fecondo me ) fino inuentioni de* 
Medici ribaldi per affa fmar gli infermi , pf gli 
ignoranti le vfano per non più fapere . jqora 
perche V, Sig. lllukremolte 'volte mi ha fatta 
grande in fianca , che mi /carichi dalla inuetti- 
ua ferii lami contro da Me Sci parabolani , 
fofifliy fitto nome , p^ ombra del Dottor Clan- 
So Geli , che non mi vidde mai , pf parlo come 
fuccello domejìico , per bocca de gli Emuli miei 
Io ho voluto che quefia mia Sfe/ayàconfufione 

B 2 bro, 



lor$, tfcd [otto ilpdtrocmto, feudo iCt fede del ni 
Pii voftro , che mi conofee , et vede le opere mie 
per proua, ne rende tefiimonio à’gli dltri, 
jilUcui buona prati A di cuore mi off ero, (Jj 
rsccommsndo. Die afa. 


^effriele T homajò Bouio 
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jO protcfto z voi Sig.Dottor Claudia 
geli,& 2 tutti quelli che Icggcranao 
quefta mia rifpofta in difcl'a mia, & 
confiifionc de'Mcdici rationali tito 
lari, dei quali pare che voi vi fiate fatto campio- 
ne, che qualunque volta io mi volgo à voi, diccn 
doui qualche parole che meno vi piacciano, che 
io non (fico a voi , come a voi, ma come à voftri 
confultori & impulfori, i quali poco faggiamen- 
te VI hanno configliato ^ fofpinto , & fraudolen- 
te nKTTrè^ngTrrrrraToibtrrahé^ co 

gnome voftro, per imporlo alla loro inucttiua 
contro della pti|(bna,& dottrina mia 5 & certo io 
vi ho più pretto comparsionc,cheira, quando io 
conoica molto bene non effer voftra cognitionc 
od arte, il medicare, quantunque habbiatcaflTon 
lo il titolo di Medico, & Dottore. Quefto fan- 
no anco molti altri , i quali fendo flati in terra di 
Audio fei od otto anni, per non parere che hab- 
bino perii) il tempo, ouero per compiacere a' pa 
dri) madii^ parenti^ & amic^ ouero pcf vn poco 

di 


di ambitionccffa vana s’adottorano; però clic, (c 
voi foftc Medico da vero, & non titolare, hauc- 
refte letto i macftri della medicina Hipocratc, 

ClICuG Melile,^ gli altri Medici Greci,*Arabi, & 
Latini principali, antichi, & moderni, & hauerc- 
fte conolciuto, che le traditioifi mie fono confor 
mi alle dottrine loro, tralafciate per trafcuraginci 
da quelli Medici ordinarli moderni , che io chia- - 
mo titolari, & cótra dc’quali io fcriuo,& ho ferir-' 
to il mio flagello j ne vi larefte inciampato in alle., 
grarmi qucfti,& quelli, con le dottine de’ quali, le 
traditioni mie conuengono, & le oppofitioni vo 
(Ire vi feoprono nó haucrlr mailettr, o certo non 
intefi . Io veramente, & quelli Medici di quà,h^ 
Mcmo fatto giudicio fermo, che quelli volil i im- 
pullbii vi lìcno nemici Iccrcti, oucromeri pedaa 
li , & non habbino mai letto i buoni fcritcori di 
Medicina, che farebbe pur troppo craflaigno- 
ra*za, fc li hauclfcro letti, & non ime fi . Quella- 
inuettiua vollra,o di chi li lia,chc iopcr me nò lov 
so, & fe losònon loxlico per non immortalar 
ignoranti mi ha fatto foueniredi vn dottore mor 
to, però non lo nomino , che alla prefenza di lèi 
altri dottori tutti legifti , vn giorno dilTc verfo dir 
me: Non làrcbbc gran fallo , che il Bouio fàcefltó 
tna liilaba falfa ne i fuòi verli ; al quale io rirp9l?,' 

Se ci 
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Se ci fofle ; la dottrina voftra non è tale , che ba- 
ftalTe à fcoprirIa,&anco quando ci fo(fc,non da- 
rebbe danno ad alcuno : ma il leuare vna (cntcìi- 
za la facultà di quanto millia feudi ad vno , che 
folTc di ragione, &adiudicarla a chi no vi ha che 
fare , con Io allegare per fuo fondamento il con- 
fìgliodcirAncarano numero 64. che de diretto 
termina contro la fentenza , farebbe bene colà 
notabile, & degna più prefto di caftigo, che di ri- 
" prenfione , come voi hauetc fatto nella caufa del 
tale, (& gli allegai la pcrfona)ma io mi credo, che 
voi Icggeftc folo le ragioni del dubitare, & non 
palfalle pili oltra, non hauendo a memoria , che 
inciuilceft nifi tota Icgcperlpeda iudicium fer- 
re, & però,fcnza fecure,la fentenza voftra farà ta 
gliatacon le mazze. 11 Duon dotTorc afrófci , & 
confefsò il fuo errore, che era ftato ingannato da 
vno a cui prcftaùa fcde,& no haueua letto il con- 
figlio . Cofi voi fetc ftato alle allegationi, & pcr- 
fuafioni altrui, & voi bora pagarefte il fio, facen- 
doui conofccrc per n 5 Mcdico,ma bene humani 
fta poco intendente, & homo di buona mente at 
to ad dfere ingànato, come fono quaft tutti quel 
li, che non fàpendo ingannare altrui, tengono,& 
giudicano gli altri della medefima fede, che efsi 
fono: però vi ho per ifeufato , & vi perdono con 
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qucftoj clic per Io aucnire non fiate coli facile al- 
le altrai pcrfuafloni . La onde farà cofa honefta, 
che non vi adirate piu meco >ma contro quefti 
voftri impuKbri , che vi hapno fottratto dalli vo- 
fìri ftudij di Mariialc, Apulcgio, Claudiano, &fi ^ 
mili,& anno voluto farui apparer Mepico intito- 
lato la inucttiua loro contro di me del nome vo- 
flroj che mai non fu piu opera voftra, chafia mio 
TAlcorano . Però falua la grana voftra , entrato 
anchorioatrattar le ragioni mie fono il nome, 

& cognome vcftro, fperando farui appiaccre > & 
beneficio 5 poi che io ho dcfinganno it mondo, 

& feopro la verità del fatto : che detta inucttiua . 
non fia voftra fattura , & che le tante ignoranze , 

& malignità delle quali ella è ammalTata infie- 
nic, fono degli impullbri voftri, & voi carne hu- 
manifta,& non Medico, faluo che per titolo, <Sc 
priuilegiojfete immune, & cfente,& essi reftaran 
{coperti come Gabbatori , ò Gabbaoniti , cofi al 
nome di del Spirito Santo darò principio • 
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bontà^ non Irjueua bifijgno jilctmo p«r se di fa- 
‘ bricare il Ciclo, la Terra, rabilToj& pure glihafa- 
bricati;& ha creato, &pofto in cialcunodi que- 
lli lifuoi habitatori, acciò l’opera fua non folTc 
inane, & vacua. Pofe noi huomini qui in terra , 
comporti di anima formata ad imagi ne , & fi m ili. 
tudinefua, & di corpo formato dclli quattro ele- 
menti caduco , & mortale: & colligò l’vna , & l’al- 
tro inficme con glifuoi methodi,& ordinijda quel 
I, la procede rintellctto,da queftoifenfiiquellàcon- 
ftuui libera, fi che poteife elegger di viucr fecondo 


del Studio di Padoa» 

Troueàttori SAN f'Tsyf 

diVenitU, 



VE L meffabilc , & incomprenfibi- 
le Iddio,chc di niente creò, & formò 
il tutto : & e in fe ftelTo fomma po- 
tcntia, fomma fapientia, & fomma 
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la ragione, ogiifenfi'; qucfto Tottopofe all’altent- 
tione de gli elcmenti,de’quali è compofto; & co- 
«ic che quella, perla colJigatione che ha con que 
Ilo corpo, fia affai procliuc a He inclinationi fen- 
fuaJi,pcrò gli diede le leg^, acciochc rifiutando, . 
&conuinccndogli appetiti mondani ne haueffe 
a riportar premi/ cclefti . Goucrna tutta queft*. 
niachina Dio gloriofiffimo con il minifterio de. 
gh Angeli fuoi , & diede il regimento de gli orbi, , 
sfere, & fuochi cclefli a particolari Angeli, i quali 
«ediantc i moti , & lumifupcriori,influifcono in 
qucftì elementi, & dementati (otto la Luna, di on 
oc poi rifanno tante & cofi diuerfe operationi fe- 
condo la uarictà de’ foggetti che trouano . Ha do 
natolddioavari/huomini le cognitionisi delle 
intclligentie motrici , come de gli orbi , & lumi 
molfi : ci ha donato anchora la eognitionc della 
natura deUecofe create, deformate qui tra noi ; 
& perche! corpi noftri fono formati di qucfti cle- 
menti alterabili , ci ha donato ancho lume,& co^, 
gnitione di febifare, o correggere quelle altera- ' 
noni con vari/ & diucrfi modi 5 tra quali e' la dot- 
trina dcllM Urologo, & quella del Medico .- delle 
quali i'vltima malagcuolmcnte può caminarc 
fcnia-la guida della- p rima , come ne fanno fede li 
profeffori di quelle fcicntic& arti,&lo compro’ 

bano 


l>ano i facri Thcologi,& vltimamctc il facro (5on 
cilio di Trento . onde che li moderatori dclli 
ftudij publici^vi tengono publici lettori dellVna^ 

* & l'altra con honorati ftipendi/ • però hauendo 
io pràtticato^& conofcìuto^ chela maggior par- 
te dell! Medici fono ignudi di Aftròlogia> codad 
elfi ncceflaria, & che mólti loro infermi per que- 
fta graueignorantia moiono nelle mani loro'; 
MolTo da zelo & carità uerfo languenti , (cri/fi 
‘quel mio Flagello de’ Medici : che già tre anni fu 
ftampato in Venetia co’l priuilegio del Senato . 
Sono'dipoi (aitati su alcuni profeflbri di Medici- 
na , che prefo di fbalzo un pouero giouine bifo- 
gnofo di curatori j che pure s’infcriue dottore 8c 
medico, & rhanno (cdutto,*&rpintoa dar fuori 
una loroTnuciiiua coiuiu la peilonit^^ dottrina 
mia; mapcr quanto'io ne ho relationi con giura- 
mento, cfli ne fono flati gli fabri & architetti. 
Iddio glielo perdoni, lo per me gli ho rifpofo 
quello che ho giudicato conueuirfi allemalcdi- 
centie Se ignorante loro « Et mi perfuado haucr 
•gli cacciato ofTa,non inferiore a quella di Enea a 
Cerbero trifauce , nella gola. Stante le ragioni 
mieftabiliflìme & fondatiflìme, giudicare!, per 
modo di raccordo, che foflc opera fanti (lima, far 
una legge inuiolabìle per tutto il fuo Dominio, 
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chcnilfuno poteflc pcri’auucnire cflTcrc acfmcflo 
in alcun Collegio di Medici, che non tuflc prima 
dottorato in Aerologia , per (]uanto fi afpctta al- 
la cognitionc di Medicina , fecondo le traditioni 
d’HippocratCjdtGalcno, di Arnaldo di Villano- 
ua,&di Federico Gnfogonoji quali doi vltimi, 
come che habbino fcritto j>oftcriori , cofi anco 
la loro dottrina è più fondata , poiché egli e co- 
fa facile lo aggiungere alle altrui cofe dette, & tro- 
uate . per ò io ho inuiato quella mia ditìfenfione , 
& mici pareri alle SS, V V. Eccellentifs. acciò coh 
la fua prudentia proueggano alla falute vniuerfa- 
le. Et perche, fé io volelsi contendere con ra- 
gioni , con quelli Medici Iblìllt, fofillicamente 
mipotrebbonorifponderc; hòdifeorfo, che Ila 
bene conuiucerli con le autorità de' fuoi 

Hippocratcinlibradc SrcIIarum afpcdibua 
verfusLunam, dice: 

Mcdicus fi non eli in feientia Stcllarum per- 
dpicuiis, quisincius manibusnon confi- 
dar , quia c^cus non immciito poterit dc- 
tìniri, 
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TIn#dcfimo: 

Quando cft initium à'gritudinistibi cft ne* 
ccfìfarium intuch" Lunare corpus. 

Et nefavn libro tradotto da Pietro d’A bailo, 
& citato da Cieco d’Alcoli : & io lo farò riftam- 
pareinfinedicjudlomio trattato^ à benefìcio del 
mondo j ilqual Cieco vi dice fopr^ la Sfera del 
Sacro Bofeo quefte parole r* 

. Volentcsad Mcdicinalciti feientiam deu^ni- 
rcjoportct ve in Alliorum fcicntia^coruni 
, clcucntintdlletftuiTL.. 

i i . ^ 

Galeno ve ne fà vn libro conforme à quello 
d’Hippocrate, mapiù dilfuro. 
Hippociatcdeacrc,Ócdqua> reglono: 

■ Si exalàflìnais-coiifiderauerLSjinucnics Aftro*- 
loglam non cfle minimam partem Me* 
dicinoe . 

HipparcuSjde quo Plinius dicit : Nunquam 
lacis laudatus Hipparcus, de vincalo fpi- 
ntus. -Mcdicuslìnc Aftrologia, cftquafi 
• oculus qui non cltin poccntia ad opera- 
tionerru. 

Albumafar in introdutfloriofuo maiori •. 
Altròrum fdcnuacll principium Medicine* 

Bar- 


Bartholóm?oVcfpucdo: , # 

Medici fine Aftròlogii ^cognitione, (angiii- 
:nis minucionem>'autpharnìaca aegris quo 
pafto non nifi cum pericolo adminiftia- 
bone ? 

Federico Grifógono > cap.'i^ de Prognofticìs 
aegntudinum : 

Per Aftronomiam fàcultati Medicinìe , rioiu 
folum omnes partes Medicina?, tàm Theo 
rici negocij , quàm pratici perficiuntur. 
Veruni ctiam ipfum iuditium quod per 
McdicosinGomprchcnfibile eft, fit tatnen 
per ipfam aftronomianti cóprehcnfi bile^, 

Arnaldoin’ha fcritto un libro interOjimpre{Ib.con 
gli altri fuoij lo potete leggere . i 

Etil voftro Augerio Ferren'o Tololate Medi- 
co , & Lettore publico in quel gran Studio, 
- nel fuo libro intitolato : Vera medendi Me- 
thodus, ài capo xviij. dpi primo libro, alla lè- 
. lladccima indicanone, àLumine , & influxa 
córporum c^lefiium vi dice : 

Lubens prietefijfiemhancfèmitammihif' ve 
aiunt Jnimis tritami óc totvirisilluftribùs, 

fed 


It 

, fcd ( quodànimaducrfionèdignumeftj 
Mathcmaricarum rerum ignans, & ve- 
luti cséds , de coloribus iudidum ferenti- 
bus improbatam , nifi mePetrus à Cam- 
po maiorcv Medicina^, & Aftronomiae 
pcritifsimus , &c difsirnulationis impatics . 
tacite diuertentem in viam rcduxifTec , 
quod vt.faccrec in medium adduxit. 

- Hippocratem in librodcaere,&aqua,& 
lòcis de Aftronomiae.vtiIitate, òc ad me- 
dendumnccefsitate acute difTcrenterm,. 
adiunxitctiam.Galenum diUgentem ve— 
ritatis inquifitorem &c. 

lo vi r4fln«ito colft-j À longp'* . 

lò ne potrei far longo cathalogo, ma qucfti 
bora mi ballino , Hanno quelli Medici ueduto le • 
traditioni micj ma non credo certo chelehabbi- 
no conofciutcj poiché ic hanno fatto con brutto 
YÌfo . Io non ho ferino per quelli tali, ma per gli 
huomini buoni, &fauij . Di lori! può dir quello^ 
chedilfenoUro Signore &.Saluatorc de’Farifei. 
Cgcifunt, & duces cfcorum finite cos,. Quelli 
Medici mi hanno fatto Ibuenire gli antichi He- 
brei, chexratti della .lèruitil di Egitto , hauendoli 

il 


il Signore Tuo fd Jio mandato la Mann^ dal ciefo, 
fi fecero lecito di dire : Anima noftra naufeat fu- 
per cibo irto Icuillìmo . cofi quefti Medici titula- 
ri biafmano li decotii mici nobiIiflìmi,& eccdlen 
tifllmi 5 improbanogli ordini mici del nutrire gli 
inférmi con cibi,& potioni conucnienti,caccian- 
dogli humori peccati, per non haucr a coni batte- 
re con la infirmità,& con la debolezza ; & come 
dedito alla Icientia deirAftrologia mi chiamano 
infame & uitupcrofb . non perì mai aieimo nelle 
mie mani per medicine date,o fangue tratto fuo- 
ri, o contra tempo, mediante la cognitione de* 
moti fuperiori,& cfll n'vccidono le migliaia, per 
non conofccrle,& le SS. VV. llluftrifs.Lo compor 
taranno ? io non lo credo : però mi rapportato a 
quanto farà ftaruito per le prudentie & authorità 
loro : alle cui buone gratic con ogni debita riue« 
rentia m’inchino , 


" DiVcrona, ’■ 'd 

Zefcricle Thomalb BouÌ9« 


ECCELLENTISSIM^I 

Signori Medici 
Del Colleggio deirinclita 

CITTA’. DI VENET’IA. 

R t/d gl* inmémer abiti dcnu et gra 


detto , j / per tentarwi ( come già fece Dauid) 
di pat lentia, come per rìder meglio capac t quei 
Medicafirt , quali non erano bene int erigenti 
delti do^mi miei , accioche rifpodendo io alle ap 



y tiet quali t interminabile bontà del 
I Creatore,^ moderator del tutto 
I Iddio ineffabile mi ha conceffo , è 


quella anchora, che effendo io dalla diurna ftea 
prouidentia flato promofo adifcriuere,(f ma 
dàrfuorìòf^ampa quel mio Flagello de A'iedi 
et ratjonatijjabbi fujcitato poi 'vn nouo Semel, 
ilqualepenfàndo con tanto profluuio di parole 
incon/iderate dlimproperarmi , babbi àreflar 
eflo linuilupato, ^ da ogniuno fdjernito ad al- 
trui effempio. Et ciò viene fatto da l ddio bene- 
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ad abbracciare la fan a dott rina mia, come fin 
bora molti nella patria mia, et pure'Adedici ra 
tiori ali vanno abbracciando ( non enimvult 
Deus mortem peccatorisyfed potius vt conuer 
tatur,^ viuat. ) Et molti in Bologna jhidio- 
rum mat r^^et molte altre cit^, che fono huome 
ni da bene, non ladri, no rapaci^ non manigoldi 
, - p^r denariymapieni diz^elo,^ charitàhuma 

na, (f Chrifliana : ma perche queflo dottor fi 
fa del celebre, ^ famofò Collegio vojìro , gli ho 
uoluto inuiare quefa mia riJj?ojia,acciò s’aueg" 
ganoquai ntiouiÉ affali,^ amiche moni, rica- 
duti in Adelampigo , shabbino nel fuo numero: 
tì* per certo io haueuapoco pefìero di riffodere 
alle tante ciancie, ignoratie di queflo , che fi 

- . fa vofiro Campione, gtouane d intelletto, pf di 

età , benché audace fopra leforT^ fùe ; offendo 
quejle fue ignoranl^ troppo chi are, et manife- 
. fie appreffo gli huomeni intelligenti, ^ dotti. Et 
io aguifà di quel Entello vecchio , il quale poco 
animo haueua di repugnar a Darete giouine , 
milantatore.penfauo farmi quieto: ma cofi 
• dorando poi che gli intelitgenttfono pochi, pf gli 

ignoranti molti, ^ che gli emuli mieì,s) di que~ 
jia Città, come di altre, gtubilauano per le ferie 

me 

^ * « 


ture di quefto loro nuouo Campionetho finalmèn 
te determwato MojìrargU quanto s*ahufino netti 
jiioi giudicij 'vani . Et 'veramente fu faggio quel 
Poe tacche firijfe quella betta fèntentiaV et erem 
ferendo imuriam tmitas nouam. I o mi redocer 
tocche fir uggendo quejìo malfeme , et ejltrpartdo 
quefia mal nata piata , darò oc cafone a molti di 
cribrare il loglio ^et la Iffama fuori del grano buo 
nOi et gli Medici rationali , legittmt , fuori de 

gli immafcheratu fiffli 'Et quantunque alcun 
mio Signore /ttuflrtf. et qualche amico di porta^ 
ta mi babbi voluto diffuadere dalrifponderetdi^ 
cendomi non conuenirfi atta dignità mia , ^ età 
hoggimai matwr^-^impiegar il p enfierò la 

penna contra vn giouine inesperto ; non di meno 
confi derandoy che conuenne adVlijfe fignore, et 
gran Capitan pigliar pugna contro di Hirro me- 
dico, Cfforfante,nelproprio fuo palaggto\non mi 
terrò io a biafimorintufz^ela temerità dtvn 
giouine, cheintedo pure hauer pajfato i vinti otto 
anni di età,P^ è dottor e, et attejia hauerf confi- 
gliato, pre/o il parere di altri : che io giudico, 

che pofi effer slato Chufai Arachite * per qua 

to mi vien detto da molti, pf giurato per Sacra-- 
mento , tiene la barba bianca, pf è pur Medico, 

Di & fripffure 


profejjore di Rahinonelf arte: fi che confon-^ 
derido io t confonderò l altro y ^ altr 'finfie-^ 
me, Ec tanto piUarditamentclo dehho , pojfò- 

fare, r^uante che il Sig, Anni h ale ^R^modo, di fe-f 
deci anni pih di me vecchiay ^AfrologOy^ Fi fio - 
nomo famofojper diffefa delle fne feientiey^ di- 
fiplincyha tiolpUo prender pugna ancor lui contro 
di co fi oro nell e materie pertinenti alle fi e arti, te 
nendo per opinrene^ che tjiuefiimefchinitcci sh ab- 
bino int efì nelle f ritture fie co il Collegio vofìro. 
Ttittamaioproteflo ade^ojlre Eccelier.tie y ebe^ 
tpuantunque quefìaftia opinione pofi eJJ'cr *vera^ 
ella e però direttiuamete oppofta alla mete mia^ 
quando che io non mifaprei mai pervadere , che 
hmmini intelligenti y ^ integerrimi ^ come fono 
tanti tra •voi Jhaue fero afentito a tante bugtLJy 
calunnie ymaledicentte ignorantie ydelle quali 

ta mal concertata inuett tua è compaginata y ^ 
amajfatainfeme. Sihacreduto qucflo dottor e^ 
f onero dwtelligentiayche quel mio Flagello foffe, 
^ fa contro li Medici rationaliy come par foni 
il t itolo y^ non ha auerti tocche la reale intentio-r 
ne mia e contro li titolari rationaliy non njeri^ 
^ ef fi enti . Ma perche i veri , Cf ef fi enti fono 
pochi, et i titolari molti, lo denominai dalli ptu ito 

numero*. 


numero. Latra éjuefio nouello ^rchiiocho ( non 
hauendo conjiderato.che Horatio, T^erftOy lune 
vaiti & gli altri della loro fettai ^ profepone, no 
ftrfeguono gli huomini da bene , i mofiratori 

delle cofe buone, ma i vitiofi,fceleratii (f ribaldi ) 
(ontra laperjona mia,(^ mie tradii ioni, che illu- 
mino,^ migliorale dottrine de* Medicirationa 
li,fècddo la dottrina dt MefueM mi chiama 6m 
piricOi Cf egli dottor nouel/o ijlt/ciato in Collegio 
per fua, et altrui ruina,gioMne fenz^a efpcrìetia, 
et jenZja intelltgentia, ^ lettura de' buoni, et gr a 
ui authori di Medicina ( in altro però forfè lette 
rato )s intitola Medico rationale.V os videritis 
pero par àmc-^rkejiQfLacdfQrme alia dignità del 
Kfofro Collegio^ che perfine errati,deuie, indocili, 
et di cofi peruerfa conditioney pafino fitto la in fi 
gna voftra. Et che i membri putridi,^ corrotti. 
Enfi reódantur , ne pars fìncera trahatjtr. 

. Qj^ndo io fin stato siila guerra, et veniuo in co 
gmtione di alcuno de' miei fildati inetto al finii- 
tio militare^ lo cajfauo: Cf bora che so a cafa ordì 
no alli miei pallori, che leuino le pecore inutili,^ 
morbo fi fuori delle feraci, ^ buone. Et con que-^ 
fio fine defidero alle uojire Eccelletie buona fort ti 

nay et a quefo forsenato più fana dottrina, et me- 
te nà- 


et migliore, il che faccia Iddìo per Jua miferìcor^ 
dia,^ bontà : ' 

Signor Dottore Claudio Geli certo voi vi mo 
firate al niodo in par ole, et in fatti, che onero voi 
non hauete letto Telatone, quantunque lo allega-- 
te, 0 non bene intejo , oue parla delìi nomi, ^ po^ 
tentie , Jignifcatt loro nel Cratilo, perche non 
hatirefie fatto le [cappate, che hauete,nejla irmet- 
ti Ha vofira cantra di me,fcoprendoui cefi ignora 
te delle fcientie. diuine, humane. Ma chtma- 

rauiglia è quefia, quando che il nome, et cognome 
volito conuenghino alle opèrationivofire , Clau- 
dicante d‘int eli etto, et gelido nella cognitione ret 
ta delle cofe celefii,et terrefiri? Quefia interpre^ 
Catione mia conforme alla dottrina delvofiro al- 
legato Tlatone,p bene lo fi udi are te, et è confina 
alla efifientia del fatto : percioche fi frigida non 
ingrediuntur opus natura, ncque multiplicat fii-i 
rittis, ncque saguinem, a quwus dependet omnis 
fortitudo uirttitum vitalmm, naturalium, et ani 
maliumfid virtutem profiernunt , tanto minia 
gelida . Però non è marauiglia,che voi vi oppo- 
niate ai mio Flagello, eh e mofira al modo di fome 
tare, et [occorrer la natura, et la [alute de* miferi, 
et afflìtti mortali; come ben conuienfi alnome 


MÌO ZefrìeUiChe tmto è dire in nofira lingua, fia 
to di T)io ferenante,et fecondante. Hacci Iddio 
henedetto,et gloriofiftm o dato il lume dell intellet 
to-et la volontà nofra libera; [e hauete conturba 
to quello con la malignità, et Aggiogata quefta al- 
la maledicentia, et emancipata’ vno , etlaltraa 
peruerjlconftdtori voflri,voflra èia colpa . 

Per quello che accena la frittura vofra, voi 
douete ejfere molto ricco de’ beni di fortuna, im- 
putando àme la pouertà, che ho pure da viuere, 

■ etvejiire delmio,et aiutar ancora ( come la Dio 
■gratta facio ) molti, non pure con configli,o medi- 
cine delmio , ma con qualche denarucci ancora, 
chepatrAÌpòaer.da.caataiperA con gran flipedio 
procurate di trouar maeftro,che ui regga, etvoi 
àguifa difcholar Pithagorico per un buon peXXp 
commandate il filentio àvoi medejimo, et can- 
giateuinome,et cognome, accio riufciate in altro 
huomo più faggio, et più intelligente dì quello, che 
bora non (et e : come già fecero Giacomo Sanna- 
/L,aro,che feccia Methamorfojì in Attio Since- 
ro: Giouanni da Ponti inGiouiniano Pantano : 
IMelenJigeneinPfomero. Adirate però di no far- 
lo, come il Platina, che perche fé lo cannò da fcj, 
hebbe parecchi tratti di corda. Et tutti riufciro- 

no m 


vo in hmmim diferentifmi dal primiere ejferi 
loro: fate un poco ancor uoi quefiaproua^Signor 
Dottor e, forfè diuerrete generai di efferciti , 
guidone di popoli, o capo principale de Ale df ci, co 
me dottrina fana, ^ buona : et habbiate Cocchio 
non alla [uperficie ,ma all'intentione mia. Di piu 
mi chiamate fpiritato,et firegone,per ejfer fiato 
cacciatore de fpiriti, et liberatore di [fregati: po 
uerello voi ,m'increjce del poco fàlere, et cecità 
uofira.io fin tenuto in quefa Citta il Medico de* 
difperati; ma certo il male vofiro è cofì fero, che 
non mi darebbe il cuore S poterui rifanare con 
quanti Herculiyod jintimonij io prepar affi mai; 
et ne ho pure, per dono gratiofi di ddio, liberatiy 
etfanatt migliaia , Quello che defìdero da voi, 
Sig.Dottore,è,che fi fentirete cofa nelle mie dif 
fefiydalle tante bugìe, et maledicentie vo flre,che 
meno vi piaccia, vi mettiate vna buona coraZj- 
Zja di pat lentia, come ho fatto ancor io contro le 
flette uolìre; lequaliper effer di piombo ^edere^ 
t€tuttermtuX^te,et cadutein terra,dalli colpi 
miei non credo certo,che refliat e viuo; però fate 
pur tefiamento, et pigliate gl' ordini della Chiefa, 
che fono colubrine di cento, cariche di poiuere, et ' 
palle fatte di mia mano. Ala, o gran Cdpione,chi 

vi ha 



njth^mai co fiatato adifcrìuere'l^iiat^^ - ^ 

figieU copie (Storie, i c o fiumi yU vita , et le attioni : 

. mie y non mi hauendo mai veduto^ o conuerfato? 
però io darò prima conto di cjuefley et poi rifpon^ . « 

derò alle oppofitioni voflreyper conto delie dot tri ' . * 
ne mie\ et fpero di darfatùfattione almondoy et 
collocar uoi neltabijfo della confufione ; ma ve- 
rniamo a fatti. 

Voi ditecelo io fin di complepone melanconi* 
i , ca^et Saturninaydipelo negro ;;macilente, et fen^ 

7^ carne, quello che fi vede coglocchinon occor- 
re metterlo in proua ; io fon di complepone san^ 
guingnayCt colerica mifley(^iouiale et Martiale^ 
di pelo caSiagpi£t(ì.^pcaa et carne viuace, et 
occhio per lo piu allegro . £t fitto a panni ho- 
neramente c amo fi , con pochisfimi peli : rka fi- 
pra tutto di pelle^ et carne delicatisfima al tatto ; 
tale mi con flit uifie Sagittarioyjegno igneo afien- 
dente: ho il cuore di S cor pione di natura dt Mar 
te della feconda magnitudine y • vicino al grado 
. afiendenteperun gradoetmeXp : ho G/ouenel- ^ / 
l^fiendente fuo domtcilio:Marte in cafa efalta- 
( ' ' tionCyCt triplicità di Mercurio y che declina dalla 

cupide delme^o cieloin affetto dell'afcendente:, » 

• Venere et la Luna innona:malunain trino par- 

' " £ tìU f 
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file di (^ 'toue , et triplicità diejfo Gioue , et caf a 
del S dCy et tl Sole^in cafa della Luna: et ejfaltatio 
ve di (jiotie\fi che il Sole , et la Luna f mo nei do- 
rmctlij l’vno dell altro . Alercurio in cafa della 
Luna, et ef alt attorìe dt Gtoue: Saturno e m Ac- 
quario fot terraneo fuo domiaìioyetnoha domi- 
nio alcuno nellafcendente : (fioue e l'Almuten di 
tuttala figura celefle . Et potche corpora trferto- 
ra à Dea per corpora fuperwra reguntur^ cofi at 
tefla SSl homajò à cap.S j.contra genttles nel 
liùro:miri,vedayfntenda,(f pefi cht sà ( 'voi cer- 
So non lo fapetéyod intendete ) fe io pojfo , h del ho 
e (fiere inclinato per natura alla melancolta Sa- 
turnina, è macilenteyO di anitm rapace, &t tena- 
ce , 0 dedito alle male arti , come 'voi mal infor- 
mato mi hauete dipinto: i dottori per priuileggio 
non intendono quejle cofe, come uoi,fimde ad 'un 
poeta, che ho conofciuto io, cìye ottenne per priui- 
legio di poter fare i fuoi 'ver fi à [ua voglia longhu 
curti , da,l Principe Francefco Vénierojen- 
pregiudicio dell art . Io dunque fon di 

prefentia in modo noi de, per dono del mio Crea- 
tore Iddiùyche in ogni habito,et in ogni luogo fem 
pre fui conofciuto, ^ honorato per nobile fon af- 
fabde,amabde y cortefe, liberale,^ amore uolcj 

yerfo 


werfo J!o^rit4nù,^ per tale conofciuto, ^ appr 9 
baio in haliajSpagnajFraaaj<^lemagnafBoe~ 
miayToloma, Ongaria,et oumque fon flato, per 
anni ventifette, che ho peregrinato . Nè qneHe 
cofe le reco io a me, come da me ,* ma le riconojco 
dalla dmina gratta,^ bontà : come ancho che io 
Jianatodi f angue antiqui fimo della nobiliflma 
cajà del Bouo,di doue nacque anchor San Bono, 
Cauaglier di Sata Fedele di cui fi fa fefla celebre 
in Pauia,oue giace il fuoglorio/ò corpo, Vennero 
gl’ antenati miei cadetti Morano, ^ ^AT^o del 
Bouo di Fracia in / talta del mile ducente, e4 dot, 
per pajfar al foccorjo de gt altri Frac e fi in Soria, 
che pierr e gs}a ugno col Saladin o : ma per ri fi? etti 
dejcritti ad Cono, reflarono de’ Si- 

gnori Venetiani, perla prefa di Zara. Foi 'ven- 
nero à Verona in aiuto di quefla Città, contro 
Mantt?ani,Cf quiui fahricarono il caflello, che, 
dal cognome loro , chiamarono ilBouo,chepoi 
/Ialino di Romano, ITirano Diabolico in faccia^ 
^ operationi, rouino, del mile ducente , ^ tren 
taquattro, refabricatódopò la morte del fie* 
lerato , fu dinuouo di frutto l’anno mile trecento 
fefantaotto,da Carlo Qmrto Imperatore, di no 
pìe,ei memoria celebre, per le 'virtù, e valor fuo. 


^ Mo b 'tfauo poi refabrico quello, che bora pojfede^ 
wo, del mille quattrocento quarantanoue, ^ io 
fon l’vndecinw poljeffore , per dritta linea difcen^ 
de n te, et non bajiardo,poichepoJfedofeudi.Et so 
amato,honorato,et accarezzato dalia Città, et 
patria fìtta, cantra le bugiarde ajfertioni *voJirc, 
^ approbato dal Con figlio delia Città, et Adedi^ 
ci del Collegio; per nome de quah interuenne lEc. 
celletc Mfdico LazJfe colmadato , ejfendo Pro- 
ucditor tlAlag.^ Eccell. Signor Pio E arco, co- 
me e ancho dt prefente, ^ Capi del Con f gito gb / 1 
lufi. Signor Qonte Gieronimo NogarùUa, et Clau 
dio Canojfaàqualiviuono mi amano dt core ’. 

Che poi detti Signori Ade dici habbino fpreX^ 
Xa^o il mio Flagello, ^ per ciò non glt habbino rih- 
Ipolto, dico, che attejlò,^ atte fa molto cantra le 
ajfertionivofrejl Adag.^ Eccell. E) attore Ca- 
uagliere di Brà in caja,^ alla prefentta delt Illu 
flre Sig. Qonte Mario Beuilacqua Mecenate de 
njirtuofgl' lìluflri Sig.Conti Gierommo,et Qlati 
dio Canofi, & altrt Cauaglteri, ^ gettlhuomini: 
delie fu, che detto Cauagliere di Brafauendo lef 
to il mio Flagello y inulto a cena fecogt Eccellenti 
MecUciFumanello et Guar mone, E> attori di no 

\ 

me honoratOi ^ Medici ueri^ (f rationali della. 


prima clajfc , à fine di ragionar con loro di det to- 
rnio Flagello : et vinciti) parimente gli Mag. 
EcceL 'Dottori di legge il Sl^urelio Prandmo^et 
Sig>Agofiino dalBenCydi ‘valore ^et integrità/in 
golare, ^drcades ambo, ^ cantare pares, ^ re 
fondere parati : miei carifiimU ^ amicisfimi . 
Et quefliStg. Medici dì parte in parte approba- 
rono per buono detto mio FlagellOiCon loro mar a 
uiglia, parendogli gran co/àyche vnhuomo, quale 
hauejfe peragrato tanto^ct hauejfe attefoàt ant e 
artQ'cientieiet difcipline mecaniche, et liberali, 
intendefie, ^ opera [fé ambo tahto,^ con cofi fe 
lice fortuna nella medicina . 

' Voi dite di p M^che io mi parti d a V erona ha- 
aedo letto Arnaldo da Villanouà nelle cofe di Al 
chimia, & da lui mfirutto dell'arte difiillatoria, 
^ medicinale, (f che vedendo no hauer credito 
nel medicare nella patria, a fine di guadagnar pu 
re qualche danaro,meneandaJfe a Genoua . ^Oi 
rijfondoyche prima che io andajfe à Genoua, non 
tnedùcauo moltome poco,^& andauo in habit o di 
Joldato: siche Don Pr off ero Mar tinengo, mona 
co dell' ordine di S. Benedetto, huomo buono, ^ 
patrone delle tre lingue principali. Latina, (freca 
tt iLebraica, poeta, etTheologo grande,^ per 


tale conofimto , ^ approhato dalla Santa Sede 
^poftolicaye fendo capitato ^n mio T^oema He 
rotei deTrimtate y^enne à trottarmi per con- 
trahere meco amicitia : ^ ^vedendomi m queflo 
hai/ito y rimafe tutto marauigliofo ; hauendojl 
egli diuijdto prima nel fio intelletto dt veder vn 
huomograuey con barba longa, faccia fqualitdoy 
^ habtto dottorale y per quello , che egli me de fi- 
mo mi dijfe allhora: ^ non poteua fittarfi di 
addtmandarmiy ripetendo otto , ò dieci volte yfi • 
io ero quelBouio compofitore di quel Poema co fi 
bello, tanto dottOy(^ grane , baciandomi y ^ ri^ 
bacciandomi dieci (5^ più uolte ^ . Et mi fece^ 
moltainiiantia, che aggrega fimo iponnt no siri 
infiemey (f gli defimo alle flampe: ma io fui 
fempretranfcuratonel feruarle co fi mie y ^ ne 
ho perdute, ^ lafciate tante ne gli alloggiamen- 
ti, oue fin capitato di tempo in tempo , che haue-- 
rei fatto vn volume grande, come quello dt Ho- 
mero : à cui ( giorno , che egli fi al Juo mon alie- 
no ) mandai quefo efiflico , dquale come fi con-* 
formi alla dejcrtttionevofira di me efam 'watelo 
voi medefimo ; quejìo Monaco Reucrendo è 
vìuo , Af fano. 
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TroJ^erum Marùnengum Monachmu. 

Quòd brcuc paliolu ex humcris, quòdqj cnds Ibe- 
Miraris noftro pcndeat ì lacere. (rus 

Quòd vultus hilaresjquòd fine noftratia verba, 
Quò'dq;onmi in geftu candida (iniplicitas . 
Aulicolasvito Proceres, declino Agclaftos 
Viucrc mchacvitalibcrioreiuuat* 

Lacaufi dunque del partir mio da Verona 
fUi che il Signor Co fimo da Monte y V icecollate-^ 
raledtquejio Serenisfimo Dominio y non sòda 
qi4al fpirito condotto» mandò tre foldatibenar^ 
mati alla [coperta per farmi vnafrontOydaqua^ 
li (la bontà gratta del Signor Dio ) mi dijfe- 

fi» diedilorn d/tlJe ferii C-j . JBt quantunque 

tl Signor Capitano Gto Lodouico fuo z^io^Cf tlSi 
gnor Antonio Maria fuo fiat edo ne hauejferofat 
to fcufameco alia gagliarda, però dubitandolo, 
che fe la prima volta non gli era riufcito il pen- 
fiero , non raddoppiale vn altra volta la pofla , 
elesfi cangiar paeje asficurar le partite mie, 

per non accender maggior fuoco tra noi, le cafeje 
famiglie» et amici nojtri : cofi fidato da celejicj 
[corta mi condusfi in Genoua,et lui rimafi per di 
fiofitione dmina . Qjùui contras fi amici tta per 
nieZìO del MagCamiìlaiMedico dibuoif nome. 
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col Sig. M.Antomò P alt auicino^ *ve echio ^et gof^ 
to/OyCt erano otto anni, eh e non era ufato di caja, 
et rare 'volte di letto . per detta indt[pofitione : il 
^aale dilettandofi delle hijlorie , et lettere facre^ 
tr Oliandomi infirutto dt ^uejìe, et ijuelle,come oc 
corre nelli ragionamenti ^mì dimandò feto balie- 
rei potuto fujjìragare nella infirmiti fua. Io ( cofi 
di[j>onedo le caufe fuperiori )gÌ4 di^i che s\, et per 
quanto 'valcua,megli ojferJi,et egli mi fi diede in 
preda. L o curai , et con la gratta del Stg. P>io lo 
condusfi a pajfeggiar tra Banchi, et Santo Syro, 
per tre hore,oue fi* abbracciato da innumer abili 
amici. Cofi, per anni cinque , me ne p affai con la 
dottrina di Gordonio , prefiatomi dal predetto 
Adedico Camilla , et altri libri di Medicina , che 
quiui parte comperai, parte mi furon donati. Ri- 
tornai poi a'Veroua, perla morte di Lodouico 
mio fratello ,alla cui anima doni / ddio pace,Je no 
l'haue. I ntefo il mio ritorno dal predetto Sig. Cofi 
mo,mandò •vn fuo [oldato a ufi tarmi per fuo no^ 
me, poi 'venne egli ffefio, et cofi fi ricoctliamo infie 
me. Et fu buonaMfo il mio partirmi, poiché il fiar 
quiui poteua facilmente caufar molte ruine a noi 
me de fimi, 0 a gl amici^ et parenti nofiri, et il fcan 
farle otcafiom fu [aiutare ad ambe le parti . 

V ' Dopò 


T)ofo notèe tnefi del ritorno mìo, il Sig. Ze mio 
cugino fu dAto per ilpedito dalh Aledtcfy mi pre- 
go,chelo amtajfe^^ conloro confenjò ne prefila 
cura,lorifanai,(f viue, Dio gratta. Dopò lui, il 
Sig. Zen .Aldo dato per i fjj edito da JMedici/Don 
%flino,^ Valdagno,mi fi raccomandò Jomedi'^ 
caiyCt è viuo, ^ fino, pure diedi ad ambedoi 

l'tfercole detto da voi veneno/o , fono dodeci 

anni,nè pure intanto tempo fono anchor morti. 
Deir vltimo ve ne potrà far fede detto Ecceli, 
Jidedico Don^eìmo , il quale non mi conofce per 
quello che m'hauete dejcntto voi: ma quale m'ho 
defcrittoto. L Ecceli. Medico Fumanello doppo 
tutto_ qùe^ojih^hùjiarrato daUajtndata dt (fe^ 
noua in poi , mt dmadh uno de di miei Hortfitgq 
che furono fiampatt in Venetia tanno mìde cin- 
que ceto fejfantafetteyper opera del Clan f .et vir^ 
tucfiftimo Signor Gterommo Diedo ^effendo io 
in GenouayCt fua Ecceialt incontro mt donò Ar 
noìdo di V tdanouajla cui dottrina mi piacque in 
modo , che me tho propofio per capo mio y et mio 
dottore nel me dicare, non però me gli fono eman 
cipato j/ , che non mi parta da lui a mia voglia , 
Quejla tutta e hijìoria vera , Signor Dottor 
Claudicante..^ i ^ non fono le vere narrationi 
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idel'uo^ro m attiro LucÌ4nOyCUeromformaftti'-‘ 
ni falfe di chi 'vtha prefoà sbo^^narui , contro 
ogni termine di Chriiìtano-, ^ di ben creato. 

Che io habbta sìudtato m legge, egli è *vero,ct 
ero tra gli fcholari miei .coetanei in btiona rtptf» 
• .fattone.^ credito. 

Che io fta flato fóldato alia guerra,^ quejlo 
e vero anchora,et mi ho guadagnato de gli gouer 
ni importanti con tarmi in mano, ^ non perfa- 
uort, ma per proprio valore. Ala perche il tentar 
fpejfo la fortuna dtfj)iace à Dio, confiderando io, 
che la fua diuina bontà, per Special gratinami ha 
ueua faiuato la vita tante volte, in tantejcara^ 
,fnuccie, battaglie, et ajfalti di T erre, confiderai, 
che fojfe bene ilritrarmene,^ co/i feci, et feci be 
ne,difcorrendo che io so di quelle co/e, che non /o^ 
no coli communi a tutti, di offendere, et dtffende 
re,dt fuochi art ifictati, di mme, di art eglieria, di 
’mifurar alteXz.,eJdghe7^e,profondita,et di mol 
te co [e m Ut tari , che tl/aperle non porta danno, et 
nelle cccafioni ponno/eruire À /e, alia patria, £ 5 * 
al fuo Principe^. 

Che IO habbta attefò molte volte aHe minere, 
al! a alchimia, alle di/itliationt, et quefio è uero an 
.cora,et nomtpettfco dt hauerìofattOf e in quefii 


negotij 'Vaglio anco piÌ4 di molti , che sallaccianer 
le calcie.Eglieanco nero vn altra coja.che in te do 
io,ctpochs altri, che E>iogloriofo, & benedetto è 
anello che ci da l hauere» tlfapereydpot ere, et il uo 
ter e, et regge, Cf modera quejlo hanere , fapere, 
poter e, et 'voler e, che a ha dato a nogliafna, lo so 
to,et lo prono in me> che so quello che so per fno do 
no, et gratin , ne però lo metto in efecntione; per- 
che egli non 'vuole ^ ne io debbo, po[jo,ò •voglio, fe no 
quanto piace alla fua dtuina dtfpojitiont^ • 

E>ite pm olirà, che no fapete ctò che mi creda 
della Prontdentia 'Diutnagtàve l'ho accenato: 
ma fe ciò intendiate. 'voi non lo so io; Hen lo fanno 
molti 7 heologi, et altri che hanno le t t o ciò che ne 
hofcritto,nermio T heatro delwjmito, etpiacen 
do al Stg. Iddio lo fapràlaSdta Sede ylpojloltca, 
et si mondo infieme , come fi scampino le cofe, che 
ho fritto in quefle materie. Et fe hauejìe letto le ■ 
altre opere mie, altre 'volte imprejft in Xlerona, 
^ Venetia Volgare.et Latine, m prò fa, et •ver 
Jojo faprefìe •voianchora : ma ejfendo come dit C‘ 
giouine non hauete letto tutti i libri .. 

Di piu mi biafimate, perche mi fa copiaCciu- 
to et dilettato di molte faentie, ^ di/cipline, €5* 
molte profeftoni mecanfche, et liberali ,et pere- 
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ìMaJo t infamato , 0* esft*vtuono cetelratìs/ìmil 
y'oi concalunnie, maledicentie mi procurate 

infamia , voirefiarete vn nuouo ^nfhppo j 

Dio mifericordiofiftmo perdoni a chi vi ha confi* 
gUato , ò {ojpinto , cheto per me perdono adam^^ 
hedoi,^ vi rimetto tutte le ingiurie : cofi perdo- 
ni / ddio pietofo i peccati miei a me per fùa mije- 
ricor dia , et clementta. 

Zaffando piti oltra^Signor Dottore mal gui- 
dato,^ pe^io con/igUato, dite : T u liberi li flre- 
gati,(^ no fi puot e pregar ferffal aiuto deìli De- 
moni pero tu tieni commertiù con It Demoni-, & 
fei vnhuomo cattiuoyfe cjuefo è d modo dt argu- 
mentare . ar ^ umentarò ancor to c osì. Il Prencipe 
fa impenJeriladri,ne fi può impehder fenXa bo~ 
ia,aduntjiae ilPrencipe tien commercio con ) la- 
dri et col boia, ^ e un pelerato . Qmfa vofra 
logica € la logica delli Farifet improbati dal Re de 
tore,Cf Saluator nofro. /nFnncipeDamonio- 
rum eicit Damonia a cfualtla fua Diurna fapìe- 
%a nfjpofe , Omne 'Regnum in fe ipfum diutfum- 
dejolabtrur, et ciò che Jegue, però to dico à voi . 
Deus mtfereaturtui liherette abimmundo 
ffiritufi tfutj occupauit intede fltm tuumimen- 
(em^ac ammanu. 
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che io mi pAy'f ip da V enetìa , perche non nn 
volejfero admettere almedicare,co taxe ciancie, . 
che 'voi aferiteM fanno Mejfer Hippoltto, et fuo 
fratello (pedali aìhdoi Sarraceni.et l' Ecceli.Me 
dico Aretino, che mi pregarono molte volte infia^ 
tif imamente, che mtlafctaJfeconJigliare,p^ en-’ 
trajfe in cjnel Collegio, et non volji : tl qual Medic- 
eo Aretino hauedo ueduto et letto gl or dim mieiy 
dati (òpra i Ubrt di speciali in molte cure^per ordd 
ne de Clarisjlmt S ig, della Sanità, mi bacio cento j 
volt e, edo no hauer mai veduto in vita fua or ' 
dtni piu belli piu nobili, ne meglio copoftì delli miei 
*Vi fono una frotta di Aie dici di quel follegio,che’ 
ìncontr adorni, no fapedo io cht(i fojfero, mi getta’ 
uano i braT^i alcoUo.^ mt baciauano,^ /irai 
legrauanu meco per le opere, ch'io faceuo,et ne ha 
fatte Iddio benedetto per mano mia , alquante , 
che per dir il vero', io/ne ne marauiglio ; lodato 
fia femprela fua diuina gratia *. Ait parti dun^ 
que di P^cnetia perche llllujlre Signor Conte Lu^ 
douico Canoffa mi fcriffe , ch'io uoleffe ritornare 
Verona à medicar meffer Gabriele Aiagano d 
dropefia,e (e me de fimo di due feiat tche,dall e qua 
li era grauemete trauagliato,et ('T)io gratta ) lo 
Uberai m ondeagiorm.et liberai anco tl Cot e Fe^, 


dertco Do donino di vn mal "Fracefe grauil^imoyt 
meZjO morto nelle mani ddt Eccelmedico Cjiulia 
ro,del qnal medico Jjucmo di molto valore^ da 
medicar in Roma^non che in Verona, dite che no 
. e da creder, che mi ponejfe una fua cura nelle ma 
' ni, et io ui dico che nho medicati molti difperatiy 
. che eranojue cure, et fanati tutti et egli come in^ 
genuo non lo negar à, et eiuado lo negajfe,t liberati 
lo cdfeJfarehhono,et attefìarebbono, oltra che Jo- 
- m cofè notturne in tutta la Città Ma certo ma^- 
. la creala è la uofira negare le opere buone altrui 
fenZja propo/ito No dico io d hauer medicati ejue 
JU per biafimo deUl EcceLGtultaro,com e la uojira 
m altgnttà procura di ataccarmi: ma e^uejto auie 
ne fpeJJbjche quando unamalatia'ejatta Ioga, et 
difficile, t medici, et le medicine uegono in odio à 
gt amalati, et anco befpejfo il coir arto, lì amatati 
alH medici fi che ò il medico dafe filicetta per fa^ 
flidio, ò l' amalato cagia medico dferado miglio^ 
rar conditione. Egli è però anco 'vero, che di raro 
mi uegono cure nelle mani di primo uolo:ma cum 
res adT riarios redit,allhora mi chiamano fiche 
di onde auenghi per me non lo fitprei mai dire , fi 
no che cjuefia fia difiofitione d'iddtoji configli del 
quale fono mcomfrenfibtli à noi, 
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T>ì onde fìmtlrnete nafca^che *vn Medico quS 
tunque di 'valore.ef intelligentia molta nofaprà, 
o non potrà medicar rettamete unùnfermo.feno 
lo fapetejò nonintendete.'uene faro cenno. Que^ 
fio pr outene dalia fimpathia, ^ antipathia , che 
'hauemo Ivno^con l'alt rode quali hanno le bafi fitc 
vede po/itHredd cielo Jl quale mfluifcé in noi me^ 
Àtante ) lumi guidati dade tntedtgentie non erra- 
ìi: ^ quefecofi reggono con gl occhi fifi nel pri- 
mo Motore', (^perche ne ho trattato altroueaf 
fai chiaroydtflinto, &t dtjfufimentenon pajfarò 
fiu altra. Qui potejl capere capiat. Chi vuol wtè^ 
^er bene queSìo negotto conuiene hauer p affato $ 
termini del vofiro Horatio.^ de gl' altri Satiri-^ 
theneceffario faper FilofofiaMedictnayOyffro 
logtay T heologta, Magia naturale ^ ^ Magia ce 
ielle : et fe vna di quefie vi manca non hauete il 
bijbgno per entrar alpoffefio di quefit mifierq;deù- 
li quali molti fHofofailriy tenuti dal mondo cieco 
perfaputi et intedigentiynon hanno penetrato al 
cetre . Io lajcio a dietro molte altre partite vo- 
firey che rie crear ebbono nfpofia : ma poi che i let 
tori ut hauer anno /corto in queHe quale vi fiat e ^ 
vi crederanno nel refioy et prefi ar anno queda fe^ 

dcjchevifi deueirà, zydmebafia, che 1‘ l dufirtJL 

‘ Cr 


i 


»5 


i 


y^-^^^ertdifiQar^valenbjlro dtVerona.huch 
mo di(^HeIiadottrim:/iricéritd,cad^ d'ani 
mo^et pentita diuita^che e nota al mondo, parla^ 
(f rende honor^tipmo tejlimonio di me ad ogni 
fono in ^oce^et inferi t tura . 

. Jìda veniamo hoggtmai aìle cofe medictnalu 
tirajla colera Ja rabbia Jl furore,^ ignoranti a 
vojìra^et deluojlroCufai ArachiteyHigfDotto^ 
re nomine ynonrCyha la ha fcy ^ fondamento fio 
nel titolo dellfbro infcritto:FlagelIo de Aledici ra 
t tonali, iftmddoui vói effer vno di quelli. Voi do- 
que Dottor muello iflimate che io fa fi f offe mai 
\ cofi extra anniySolùcf vias fio f anomalo yCfi fuo - 
ridi regola . che la int entione mia foffe contrai 
.Aledki veramente rationali? et la voflra eccel- 
lenti sf ma eforbitantiay ^ ogni altro che habbia 
questo penf ero krealisfmamente fuoridellali^ 
%a Legate benetl mio trattato y et confi derat e- 
lo beile y0t:mdéret€,et cono f crete yche d fcopOyCt 
mira mia e folo cantra ) Aledici titulart r at tona- 
li yCqm e voiyCt il Hoflro Cufaiy CS" fimili, et pari ho 
^ on rationali ueriyrealifintelhgentlet ef 
jìenti: n^a perche) titolari fonoincoparabilmente' 
piti in numero Jo denominai dalli più, i quali agui^ 
fa di pomi af nini caduti tra pochi pomi arborei 
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ih e nafauano , cominciar ohe à gridare ^ ISIospB 
manatamus. / A4edtciverirationali^comeH^ 
f ocrate. Q aleno ^ Paolo ^ Aetio^ Rajìsy Alejue^ £ 5 * 
fimilu et tra piu moderni CfordomOyNicolOytAr 
culanOiGenttle, tl Concitatore , Cecco d^oAfcoli^ 
Arnaldo: ^ tramodernis/imiBartholomeoyfi 
fpHcioy Federico Grifogono^ Francefeo Alejfan^ 
drino *Vercellenfe,il FernelioM Ferrerie ^etGip- 
uanniHasJurto ^ et Giouanni P aolo Gallucio^ 
fuo commentatore^ et altri firn ili non rinegano le 
Jì elle come 'voi , non improhano. ò fwUaneggiano 
con parole impertinetty^ueUi che conofeond) mo^ 
tulumu nature^ ihjlusfi,^ operationi loro,anzJ 
Je ne firuono agi ut andò le fue opere, ò fi ritirano^ 
omettono in guardia per ifchffar gl accidenti fU 
turlet pre/o tl tempo.aut à natiuitate, aut ah ho 
ra decuhitus^conojcono le infrmità^et ciucilo cht 
fa h fogno . Leggete bene^et fludiate Hippocra^ 
te tradotto dal Conciliatore^^ Galeno in T)ina^ 
midijs^ct Federico Grifogono^che neha trattato 
dijfu/isfma, et dottisfmamente mi trattato do 
P ragno fticù Aegritudinum per dies Creticos^ 
Di cui fonocfuejtele parole tolte dal fuotejloyat 
. cap.y Defuturis Mediaee per nuUam.aliamfcie 
ttam bene pr^noflicaripotef /Ict4t per Aflrono-» 
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mtmyefalcap.S 'vilUce». PlanctAomnes dartipt 
mtatem^etinfirmitatemy'vitam etmortem 'ue- 
futicaujk fscmdarUnaturahter agentes ex dm 
nafrouidentia eis ftc inpUtHta.^eus namf]; ( te^ 
fie jiugtéfimo ) caféfas fecundas adeo disponit/ut 
id.ts proprios motte^ agere permittat yCtideo ad 
perfeófumjtidtcium hahedum agritudmieyCt exi 
tttreitis necejfe efl ad radice, ( qua naùuitas efi ) 
respicerc^. Et quejio me de fimo vi dice ilvojira 
Ferreria /opra allegato, et il no ftro Adedico Ado 
t ano di celebra memoria [opra il 24.. AforiemOy 
del 2. Uh. dHippocrate, Secundu ajpeUìiS trinos, 
et quadratospoJfumM pronoJltcare,de/aUite,et 
morte jgrEet priacìpia morkiypoJfiumHietiamj 
pradicere in qua die moriturterfit, ^ non tantu 
qua die, fed edam qua bora cognita naduitate^' 
agri', però imparate Aflrologiavoi ancora,et po' 
trete predire la vita, la morte, l’incremeto, lo fi a-' 
to,la decllnadoneaUi volìri infermi, et con me- 
dicine fahricate fotta conueniend cofiitutioni, 
confi ella doni ui aiutar et e, come que fi tali e gad ui 
dicono, ^ attefia Arnaldo con quefle parole^, 
Fcelicitat edam elementata viribue fud prudes 
minifier conficiendo ea confielladontbus cmenien 
dbftj. Et Aiarfilio Ficino ne Ubri de Triplici vi- 
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ta vi attefla haUer feruato vnf?atto^(k7imeIìrej r 
(f che àìlhùra haueiéatjuattorJeci anm^efptmdo 
lo fcriue.con medicmefabrfc^te [otto tonflitutio^ 
mfeltcì ctlep. Et ’il medeftmo ^Arnaldo vi dwer > 
7 ejhjicatm ejì Hipf^ocrates , cfuod'^A§7rologta \ 
non e(ì parua pars medicin^. Et vi ag^tonge^upe \ 
riora magndhabent tiimin infertorihHS mpref 
ftonenu. Legete la Epiflola,nel lib, 2 . di Marcel^ 
lo.httribuita ad Hippocrateyfojfemò tlCoòJ) no, 
io non lo vogbo dtjputare iella fu dthuomoanti- 
chipmo.Cf di fana dottrinaci /i leggono cjuefìas 
parck^Sr amen per me admonitus/iis ommhm 
(^.minui atigmentumy ^ augtri per lundy c^ubà' 
Ji Ita e(ìjn her'his fjUocj;legendù ^ componendùij^. 
medtcamentis.HÙ eim ^ potelìofoi/eruari dc’>> 
bere ne dubites Et tlmede fimo Marcedo alca. 2 , 
dice : Si vC a ut adolejcensy a ut infans hemicra-^ 
ned patietur.ob fernet fempervt Lnna Jeptima^ 
decfmafptima,Cf vigefmafeptima fetondeat, 
mirimi re medium habtbit/Di quefie ojferuatio^ 
ni ne fono ptemi libri di V arane. Catone, CcUu’- 
meda di^limoyde Medici Latini^ (^recL <t/dra- 
bi, antichi,^ moderni . Lcget e Gwiianni Ha f» 

• flirta d^cognofcendù i medendu morbisex 
corporum coelejtium pof tiene : il Galiuccio 
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Jho efpofuoreyetlilmedejìvnr) Ferrerio, ai ^ capo 
del 2.ltbroj4Ì dice , propitias radios afirorum ad- 
mìttes< cantra fi ccelefìia aduerfentur carpar a . 
Ma quefti doi^eriano bafarui ,per non fajìidtre 
i lettori però HCglia pur replicar quello che ui disfi 
nel Flagello, che vi atteUailuosìro Ariflotelcj, 
ì^ecejp ejì mundum hunc inferiorem fup ernie la 
ttonibus effe cotinuim, vt omnis eiu^s virtm inde 
ffibernatur. Et tanto vi attefla Galeno voUre^ 
nel bb de Diebm Decretorijs, alcap 6. 
Et sòyche fi cujìodifcono le fant efche, et pouere fe 
minelle amae frate dalla prattica , dalle combté- 
jìioni della Lma,nel bollir il fio, e far le fue lifcie, 
i tiìitorineLmeiierAftio^'^^ et / Ferra- 

ri nel temprar i ferri da taglio , et ponta , offer- 
uano il Sole quelli che fanno la carta quando vo- 
gliono feruir l’amico da douero,etper ecceltetia, 
t bofeheri fi regolano s).per il moto del Sole, co 
me fS delia Luna per tagliar i legni da opera, ac 
ciò non fi ano rofi dalle tignole , ile he fu per ordine 
prima di Salomone dato a tagliatori de legni per 
fabnear il tempio a ^Dio, a cui diede (ùa ^Diurna 
Mae fi a tato japer e, et ) Medici nostri fe la paffa 
no cofi alia balorda nelle cure de' corpi, ^ ulte no 
flreì Aia come ojferuararmo ò Soie, ò Lma^ fij 
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/ o^nìcwciuecento di loro jnon che uno apena, che 
hahbi cogmtione de mot r, o dalpetti di quefla,ò 
di cfueìlo ì Et come conofcerarwo^odojèruara- 
no / moti, (f affretti di Saturno^ o di Marte,o di 
li'lerciirto buono con / buoni, et catt tuo con / cat^ 
t mi per lopiuah/ìforidelU uitanoiìra,odìGio- 
ue òdi Venere per lo piu confiruatoridiejja per 
fare, ò dare le medicine, ò non darle, ^ trar fan-^ 
gur nelle oc cafoni fen\a la cognitione <b/dJlrono-: 
mica,et Aftrologtcal come hauer anno cognitio- 
ne de 1? i aneti, 0 d affetti amici , ò nemici tra fe,. 
& con le fi e He fife benefic e, ò malefice. fenon le^a- 
conofeono? dice pure il fuo Federico Grifògono' 
gran Medico nel capo ferZjodecimo de Cognofee 
die Minerie Febrtum . ^ota latitudò facultae- 
Medicindfinehacarte, cioè Aflrologica priua- 
ta,^ imperfeéta e fi: et ne dà,^ pone vera, rea 
Icy Cf ficurisfìma dottrina c ma ci e di peggio, che 
ì piu di loroprocraflinano , etprolongano imali,- 
et le infirmità adojfo a mifiri languenti per fiel* 
tarli le borfe,et lì conducono ben ipejfo alla morte' 

• gl'orcbni di Sant a Ghie fa con ruma dellt^' 

•cafe, delle vite, et delle anime loro: lo so io di aera 
Jcientia per la pr attica che hohauuto con loro, et 
per) rebuffi che mi hano fatto, perche io proceda ^ 

con. 
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ton purità, ^ fincerità reale a quali io ho rifj?o(ò 

al T ribmale dt ^io faremo conto: peccano altri 

per tranfcuraggine,emi gioua daruene unefem 

fio: m/trouò *vn giorno 'un medico denoHri prin * 

cipalt.et mi prego che •volejfe ejfer /eco alla utfita 

àvn fiio firetttsfìmo di (angue, vi vado, e viene 

il chirurgo, lo /copre, gli JJega vna gam ha, et me. 

Mca due piaghe grandi quato due ducatoni d'ar^ 

'gento; dimando al Medico ciò che gli da per hoc- 

ca mi rifpdde nulla . Et come fate vot dico io con 

.$ Urani je trattate co fi / voHrt\ quello è maicj^ ’ ‘ i, 

cheprouiene d^l fegato però bifognaleuar,^ cu 

rar la minerà et che gli far elle voi mi rilpoft^ ^ < 

^gli* gl ^^dinar^i^ìhpiropps MJU Epatica dlf/i IO • 

/crini da me nclh mtei librila fecodo ) miei ordi^ 

tti > ^.con que§ìi fanarà m venti giorni , che per . 

quello modo non fanarà in venti mefi, ^ egli fe 

ce portar da fcriuer , gli si ordinare ,et fanò , che 

per altro verjo non farebbe forfè fanato mai\ in ^ 

modo ,che non fipuote fchifar,che òpeccano per 

f gnor atta, ò per malignità : ma feguimo la nohra - ^ 

tela . In fomma tutti) fìlofofi fauij , et gl ^flrolo J 

gì , Medici intendentig^l heologi , Magi naturali^ 

et celefii in ciò conuengono. St voi dottor di me* \ 

dicinajpertitolo^etpnuilegiofauete ardire bia* I 

pnur - 
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Jìmar U fàent'm delt^Jlrologfa^iudiciaria efir 
citata daNoefcmatonelt arca, per tejtimomo di 
Berofo antkhìsfmo fcrittore Caldeo, et admejfa 
'dal Sacro Conc. dt Trento, congregato nel Spiri 
lo S anto, nella nauigatione,agrtcolturay^ medi 
ària, et ardite fcrtuemi dottore et medico ratta- 
vakìpSi tt4 tanta negate le dottrine d’Hippocra- 
te, Galeno, Arnaldo ,Grifogono , dt T heofraiìo 
F arac elfo, et di (fiouanillru furto, chènehano 
fritto le dottrine, ^ tati altri huomeni'ualoro/t 
dotti. Et fe mt direte ( come rn ha detto aletta 
na uolta qualch' altro ignorate ) ti rimetto a qua 
to ne ha fritto (fiouanni Fico , 'vi rispondo, che 
quella dottrina,òfartafacio, non fu hietedi Gio 
uanni Fico ,gtouane dt anni 2 S. non 'medico; 

•vedetela Eptfiola dedicatoria di Gio. Fracefa^ 
fuo nipote, che fu quello, che diede fuori ilfcarta- 
facio,che dice quefle formali parole.^. Emfmodi 
charaàeribw delineati erat, njt cuiufuis alteriut 
lingm,quàm Latina fjieciem pra fe ferre uidtren 
tur; tot interlitiliturù,'vt no facili internotefee- 
retur, quidpro dispunóìo ,qmdpro emedato habe 
ri deber et; tot praterea par tt bus lancinathdkcor 
pti(jj,Ht nix ab autore exeribt poffe iudicarent uk. 
Qtpefe parole^: T ot tnterlttt Itturts, & c. non 'ui 
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chUrìfcof70)ch'egli fle^ononhaueUa ftahilito ciò 
xhe ferie credejfc^. Et tonando anco co/i hanejfe 
giudicato , ^oi Medici ratio nati hauerete a ftar 
co) Hoflri Medici, non co vnhumanifla giouancy 
ch*hebbe ardir di negar il Fato, contro la fent en- 
fia, et dottrina de Foeti,Oratori,Efifiorìci,FL 
lojoji, <tAsìrologi,^ [acri T heologi,et in /òmma 
cantra C ajfertione di tutti ) fauij,et inteditt: però 
$0 fimo, Cf giudico, eh e quel libro non fojfe delFi 
co'ypercioche quetìe parole,chio vho citato Lati 
tielfuonano, cV e gli era fcritfo qttafi alia balorda. 
Et il Pomponacio, parlando di quefo libro, dice, 
thè Prater orriatumverborummhil boni conti- 
net. La onde io.git4Aico,cbe qualche pedant e l hah 
bia ajfafìnato nella [ent enfia , ^ dottrina , ^ 
del re fio habbia procurato di ornarlo di parole^ 
ter/e, et efquijite: come auenne, al libro d’^lboa- 
Tjen : Haly che fora longa hi fior ìa far mentione 
d ognuno, fsf perche io ho trattato quefla mate^ 
ria aitroue di/fufamente non mi soglio flender 
piu oltra in quello loco. Pero 'ui fignificv, cFeglt è 
co fa non pure daignorante , ma da paT^o anco- 
ra, il uoler fen%a faperne altra ragione improba- 
re *vna feientia approbata dallef :hole di t utti i ft 
uifit inteiiigenthfS che per publici decreti fi leg- 
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ge ptiUkantent e neHi ftadij phblici Hauete anc9 
sjacciatamente ferina y ch'io hMta detto d’ha- 
ver [olo ) libri d'Hippocrate in ^flrologia/vn li- 
bro mprefo in Venetia dirò d’hauerloio folo? 
oueJ> (quando disfeio mai vnafe folenne paXzJa,. 
'una bugia co fi bugiarda? Ma torniamo alpropo 
fit o: i Medici rat tonali non tafciano perir g?huo- 
meni con medicine deboli, od apparenti, hau'edo- 
ne del! e buone att e à fi: ac dar le infermità, no fan 
no trar/anguea*poueri languenti innd'i(i,ò dopòy 
è contr otltempo.hanno rispetto alt età, alle com- 
pie sfìoni, alle flagioni, alle habitufiini dell infermi' 
et cagioni delie infermità, et no misurano con 'vm 
medefimobracciolaro tutte le infermità', tutte le' 
temperature yt ut t e le età/uttt ) temphcome so io, 
che 'ui fino Aledici con vefie, habito, titolo di- 

rat ionafe , quali io non nomino, che da fei me fi in 
qua ho fcoperti dar li firoppi e/leborini à tutti tin‘ 
franciojatiynon mirando temperatura, età,tepo,. 
ò diuerfità d humore peccante: so io certo, che 

dd.'io à tutti per minor attuo ò la c^asfia, o l'affasfi- 
nat 0 lenitiuo'. Qjfe habet aures audiendi audiat 
prohibent nam c est era Tarca,Scire HelenunLjy 
fari^vetat Saturnia Imo, et il giorno feguentc 
fenX^ altra confi derat ione li fanno trarjanguejò^ 
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morì di celio, fi aremo a vedere , domattina ritor^ 
naremo,^ trai anta vt penfaremo /opra, ^ fi 
ne pafiano con baqatelìe dalia mattina alia firat 
et dalia fera ali a mattina, accio il male et e fca, et 
Romainterea ere fiat adibii ruitiù, che voi dire 
in mio linguaggio , ih' esfi s'ingrasfino dell'altrui 
calamità, miferie,et ne la filano morir molti 

Jenz,a cofe$fione,odiordineàUe co fi loro, si della- 
.nima,come delle c afe, et famiglie, non prorogano 
le inJìrmità,non fanno i caft difficili, et incurabili 
conaffasfinamentt,ònon fi fanno mai licent tare 
dagÌinfermi,o auando fine teuano, li lajciano in 
fiato tale, et con di tiene, che fono fteuri defiere ri- 
.chiama ti benprefio.Adidu oÌe/mi creppa tlcuore, 
SigfDoetore ,giouane, et inejjierto, dir cjuefie co- 
fi: ma la carità, et l’ufo ch'ho veduto, et ve do, mi 
fanno forXa,et non pofifo, non debbo, no voglio ta 
cer e. Contro cfue^ìi ilmio Flagello e fabricato et 
confirutto,et noncontra i ueri rationali,che han 
no dottrina , hanno conjfiien‘i(a ,/ono timorati di 
Dio, (5 * fanno cjuello che fi debbe all’officio loro, 
et a che fono chiamati. Se viuerete,et medicare 
te,conofierete( fi Dio ut darà tanta lume, che uoi 
gt apriate le fineflre,) ch’io firiuo, et ho fcrttto il 
vero: con ragione . Scìe peruerfe operai ioni 
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dunque dì quefU talt, che fotta nome di rationah 
oprano tuttama cotro laragioney fi anno fempre 
sul'tmprobare quei rimedij conofimti da me^ ^ 
dalli pari à me^ de quali eft noiì fanno y 0 * non co 
nofcono le virtù, et gl’ effetti, non trouando forfè 
miglior mode di appaltare le loro ignorantte , mi 
fecero giurare di vendicarmene con la penna, et 
fcriuerne quello, che ne ho ferii to. Che colpa vho 
io? ho io tolto ilfuo ad alcuno ? Io dunque non ho 
fritto contra ) rationalt veri, ma \ putatiut.Ci (ò 
no / maefriyci fono le dottriney chi non e vero,^- 
legittimò rationale procuri di far fi: io non parla-- 
ro, ò hauerò feritto contra di lui, quado però farà 
diuenuto tale : ma offendo auricalco , voler ven- 
der fi per oroyio che conofeo quello da quello ,non 
lo voglio comportar e; ^ però ho fcritto il Flaget 
lo,nemene penti/co. 

Voi SigiDottore titolare, accìecato da mali- 
gnità fhrdtda tornate in capo con vn* altra longa 
paraholanaria di dacie contra decotti miei fat- 
ti col capello, et recipiente in uafò di vetrOyCt im 
pudentifimamete ardite farui lecito di dire, che 
no fono miainuentioneyma d'vn certo Empirica 
innominatOy et incognito, io non so hene fe maipe- 
fat e alconfeffarui,et qual penit enfia ve ne afpct-- 
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taf e d hauertis) di quefia, come di tante altre bu 
gie detterò formate da ^ofcontrà di me do no ere 
do che la pafiate fenXa acqua calda ^fè il Sacerdo 
te farà qual deaera ejfert : fe il peccato è pMico, 
deaera la penite^ effer notoria .lobo letto, rilet- 
to,^ riletto, et più, quelle vomire petalatie, et ra 
panato co altri,che hanno f atto tljimile, in fatto 
•vediamo che li dannai e , ^ vituperate, ma con 
quali r aponi fo fondamanti, o per qual caufe non 
lo fappiamo ben intrecciare , voi fate vnalon~ 
ga ctur maria dipafcermi,et nutrirmi di fumo, 
che ejce dalli caponi, ^ vitelli, quando fi cuoco- 
nOjpouereUo uoi'dintelligenUa,non v*ho io trini- 
Jo la m edic i n a le, in v egeiaklle, animale, ^ 

. minerale^ ? et détto che del vegetabile, et per lo 
piu & ordinario , la prima co fa che efee è il j^/- 
r ito, che é tanto dire la parte aerea; ^ che que- 
Ho ft debbe confiruare con ri capello, ^ recipien-- 
te, per riunirlo pòi alle altre fue parti, che reca- 
no nelvafo, doue fi fa la decottiont^ ? ^ detto 
quefio,paJfa all’animale,^ dt quefio dico la efa- 
latione ejjere di nuUa,ò pochi f ima inrtù, et fufian 
tia: come che quello che ejali fiala parte acquea? 
•che la virtù confile nella pinguedine^ , che è 
la par te ignea ; ^ de Ut mezJmtneralt qucUo che 
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Juanifce e U pArte venenofdM quello che reflala 
<virtuofa, perche ^volete far uoìfvn viluppo di quel 
loych’io io triuifi ? ^fen%a^er gogna far tanU 
ef clama t toni impertìnettf ime fuori dipropcj/to, 
et contro la dottrina tradii ione mia? *Vi oe^ 

dete forfe.ch e quelli che haiterano letto il mio FU 
gellot ^ la Toflra inuettiua traballino ccme.uoi? 
•vi deurefie pur arrofcire, et ammutire infieme: 
però meritamete ricada fòpra di zoi . Cum qtiit 
femelzerecundia fines tranfiìiuerit oportetgna- 
uiter impudentem efe : Lordinemio c buono.pf 
janto,et incomparabilmente migliore delli *vfua^ 
h zfojlri nelle fpeciarie ; ^ tutti glhuomeni, che 
hano lume di ragione l’approbano per tale per eh e 
è conforme aitla radane-» et al f enfi, et io lo *vedo 
ogm giorno nelle cure mie con felicil?imi [ucce sfi, 
^fe mie decottioni col capello fi pennofar brt 
uidoghe.mcdiocrhet longhisfime quanto all’huo>- 
tno piace fecondo la natura delle cofe che egìt fi po 
ne mnanzJ, fenz^ mai perder ponto della •virtù 
del fempìtce.ò copoftto *vofro quejìoponedoì 
materiali in vajo di collo longo, ^ non molto lar^ 
go'r percioche / vaporiyche falgcnoy hauendo il col* 
lo longo, però dtftante dalfuoto trouano laerf 
ambiente frefeOt & fi condenfano et ricadono al 
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ÉaJfojfiche la materia voiira fempre àhonda di' 
htimidoyche per la decottione bapa à dtfciorre^ et 
■ sUgarlaparte ìgnea dalla terrefire, etgrojfa,^ 
in ejueiio modo ui nenit e fatisfacendo à uoglia uo 
fir a per la e iìir pattane della pinguedine ^che p tra 
uaua alligata nel'vofiro Guaiaco , od altro chep 
fta^et nonjperdet e / fp triti vaporo fi et fittili, che 
^ifiruono poi per vehiculo , riunendoli alla det- 
ta pinguedine ^percodur la a farla Jtia operat io- 
ne nelcorpo, a cui l admintfirate ^et cojì opera co 
' tnaggtor felicita. St fevoi ci fate buono ^come fa 
fesche e^uefli [piriti foli baflino à curare ; fanciul 
li del Aialjr ancefe/)d altro che fi fia, conmene pu 
re che confefivttey che moli et virtù fia in quefit [pi^ 
rtti,chefènoci fojfe) fanciulli non fanarehbonol 
et fe fanano, comevoimedefimo dite,etattefta- 
t e perche dire chefiapoca ? màmef riamo anche, 
che fia poca, perche [penderla, poiché con s) poca 
fattca,et fenXafpefasipuò conferuare? Ilvo- 
[irò diuino Àiefue ui còfiglia conuerfare,(^ prat 
ticarecon gl Alchimifii,che efii vimojfraranno 
migliori modi, f he egli vi defcrtuado come Alchi 
mifìa,a cui la fcientia et prattica hanno moflra 
to cjuedli or dini, et moli e altre cofe belle, degnt^,. 
ut ili^e le defcriuo, et voi me ne deuereiìe ri- 
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ferir grafìe, et alt irte entro pieno etingratìtudìno 
et malignità, rio pure non gli 'volete imprendere, 
ma di pm calunniarmi. ^ 'vituperarmi. Ma di* 
temi di gratta meffer logiouane inelpertOyquan* 
do tiot fate la ìnfujione dètYhabarbaro.deUa jena, 
delt epitimo, de gli anefi.de fiori cordiali, della ca- 
nella , et di tante altre cofe v/uah nelle Ipeciarie 
à beneficio, e falut e nofira/iolete voi anco far cuo 
cere alia e/ala t ione della metà , come voi afferite 
con parole generali ? non commadano i rat tonali 
veruchegù miniflri auertifchino bene, che nonje 
gh dia decottionefiche la virtù loro (uamfea? Et 
je cfuept huomeni fauij hanno fijuefla auert ent ia 
m Cjuede coje, che pur fono vegetabili , perche la- 
/dar dsjjjerdere. et Juaporare quella uirtu negli 
altr i veget abili? io certo re Ho confufo à nome uo . 
firo: quefii fono colpimortali;et foche fon pure af 
fai efiratato nella fcrima,non sòccmeauoHro 
honore ut pop faluare/te come chirurgo fanarui 
di quefìe ferite.ckefQno mortati. però mutate pa 
rere. che no può hauer luogo quejia ho lira dot t rir 
na.Ma ditemi Stg.Dottor mio Japoritojlferbar 
quejh Ipiriti vi può portar danno alcuno? vot di- 
rete che nò.per neceptà.poi che hauete cofejfat o, 
che fanano / fanctuUuet fe no fono portar ut dano. 
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fBt fatando )f4ncìtill't vi chìarifcotJOi che pono por 
tarui vtfle; perche tmproperarrm.et vituperar ^ 
mijdandom dottrina vttle.ef falutareì Q^ejia è 
vna ingratitudine degna non folo di ripren/ìone, 
ma digraue, et feuero cajìigo Sò ben to che gl 6c^ 
celi. Ale dici Fum anello^ ^ Guarinone , ^ Al, 
Francejco Calciar ty riputati da voi et dalmon 
do per huoment fuori delle do^ne,et iftimatty^ 
cono f cititi tra migliori ragioneuoln/eteyragtonan 
do meco di quefli decotti, fi fono marauigliati af 
jai della cecità vo fìra,^ so che ogni huomogiu- 
.diciofo ui terrà per malìgnofuccio,ilche mi graua 
M cuore per conto voli ro . 

^ Vfrttn At qu.^.fng^ttfììn permeglio 

f ut ir e , vi Jet e beni fimo dimenato , dtjcendete à 
/gridar delie flujfe riprefe da mecon quelli diabo- 
lici profumi di ctnaprio, et quiui da valente fate 
vn altro granromore di dacie vane. / n fomma 
per cocluderUydite che è cofa empirica, et perche 
io la btafmo volet e poi anco dtjfenderla, io no vo- 
glio contendere che fa empirtcay ò non empirica; 
dico che ho veduto Ale dici di Collegio tenuti per 
YéitionaltyVfarla con pefimafcrtuna , ^ per ciò 
I hò dannata et vituperata, ^ ho feruato la re- 
ggala giu dtciaria: Vbt te inuenero ibi te iudicabo. 


No 'voglio pili oltra in ragionare, et difcor 

rere della materia delcinaprio fatto di Mercu- 
rio,et /olfo,rìo fisfi CvnOy nè t altro 'vfato da cjuefi 
Manigoldi, che per me non lì chiamerò mai Medi 
ci, et ni dico che non ho mai uednto,che alcuno co 
ejuefli profumi fiaben guarito, ma ne ho 'veduti 
perir molti, et ne ho\io feruati molti, cheper caufi 
di questi fcommunicati profumi mortuano, et fi 
no vitii,^ f ani bora, per opera mia, donatami 
dalla diuina grafia . 

Qmndt fate travetto alle mie medicine delle 
cui virtù è pur flato trattato da molti fcrittori 
fvalent'huomenfet fono fate tifate da Loro con ho 
nor fuo, et bene f ciò de glìnf ermi', ma per la trafi 
curaggine di molti Medi cafri fino qua fi pof e in 
oblio fi che voi, che fate profefiione di Me dico, le 
dannate,co qual ragione lo veder emapiù a baffi 
nel proceffi. Orfu voi ne contate per numero fei: 
Hercule, Antimonio, Latiri, Gratiola, Slieboro, 

iAcqua di vita T iriacale,et dite che ded’El 
leb oro non volete parlarne che molti l'hanno 

preparato meglio dì me, et io dico , che non è mai 
flato alcuno,che io h abbia mtefi,òletto,che lo pre 
par affi bene/ion che me^io di me, ^ dico che la 
prepar ation mia fupcra quella dt T heofrafio P a 

raictfo» 


rdcelfojhuomo gradiamo tra gradì, et eia più bel 
la, et migliore, che mai fia.coparfa in luce: et la fa 
pret far anco infegnar piu nobile yje tofjolejfe; 

ma ejfendo quetìa eccellente, non uoglio infegnar 
la ecceUentisJìma . Nel mio Flagello è w errore, ' 
non sò per la colpa di cui, che quado fu impreffo in 
Venetia , io ero a Verona, ^ è quello ; che dice 
darne vna drama,et baftano dieci in dodecigra , 
ni, vero e che vna dramma non fa molto danne, 
maio non eccedo mai quin deci grani di pejo, et a 
gotto fi, et fimtli, la continuo per cinque giorni fen 
Xa interpo/itione di tempo, fe altro non mi impedì 
fce, co felice fortuna profpero fuc ceffo, et qua 

to ho detto drlLhdleluu'n, tdta_dlco dell' de qua ^Ti 
riacale, la quale è la piti nobilesche mai fi a compar 
fa in luccj. tt Al Francefeo Calzjolario, Al, ' 
Alar chi oro dal E è, hanno fèmpre copia deff uno, , 
et t altra,Cf ne madano, et in molte Città dì Ita 
ha, et fuori fn (t4lemagna,con loro utile, et ripu-^ 
fattone. La bontà, et ualore dell acqua T iriaca- 
le è nota a chi ha giudicio : ma chi ne ha fatto la 
proua lo sà meglio de gl altri. Con tutto enei lUu- 
Lire Sig.Qonte A goLìmo Giulio, gentilisfimo Si-^ 
gnor e, et degno nipote. Cf herede del già mio cor^ . 
diahsfmo Conte Aiarc Antonio mio amant 'isfì- 


• ^ 
me, hahbìdt molte cofè dell' archino deiSeremf. 

Gran T)nca di ‘Tofeana , però mi ha detto , che 
taccjua mia T heriacalegU ha dato la vita: he 

ne lo moflrain faccia, che poi che io glie la feci pr e 
der fi e rinouato come EfoneH^erò v fatela ancor 
voi, Stg. DottorGehdojet aggi acetato, che viri 
nonarà di corpo, et rimetterà not4Ìjj?triti,et r al- 
legrar ài' intelletto Si, che cangiar et e pen fieri , ^ 
ane hòra fete l‘I dea del Ltnore,m conuertira à ut 
ta migliore,^ honorati co fiumi, lobo fritto a 
miei giorni centra di moltijn molte fcieZje, ^ fa 
culla, oue hanno errato: ma oue anco hanno par- 
lato henejogtho lodati, et magnificati. Et c^uado 
ho dettò che d Fracafioro falò nedv[ar d Merctt 
rio nel modo de fritto da lui, disfi, et di co, che pre 
fe errore : dico ben ancora ch'egli e il maggior poe 
ta.ch'habht hauuto l’età noftra,(f che tragl'anti 
chi non ha fupenore. Et lo dico perche mene ime 
do, et nella poefiagli ce do, ne It altre fcte\e mi per-- 
fuado faperne quanto lui, forfè piu di lui. 
per tornare alpropofito medicinale, dico che que-^ 
Jit,che danno li profumi con il etnaprto fanno mar 
le, et fanno tato peggio quelli, che li fanno tenera 
il capo, fitto il padiglione che il fumo di quefìa 

cinaprio e cofa pejtifcra,et venetiof a,comefi ve^ 


de àalì'eJperiiXA. Et dico, che le fi affé mie^defcrh 
te dA me nel mio Flagello, fono nobtlfime,et eccel 
lentispme, et conforme à qi4ello^che Jcrme,etope 
ram Galeno '.Hquale doliabat homtnes capite a- 
perto . leggetelo ai capo q!4arto, de vt ih tate refph 
rationìs. Se njoi lo hatfejìe letto prima, che ferme- 
fi e contro di me, no credo che haaefie (critto quel- 
lo che hauete: ma perche non lo haueuate letto, ha 
uete fcritto ch'io faccio male:^ sio faccio quello 
che faceua tluofiro Galeno, chenuUmt addtóìnf 
iuraui in verba magtflrt, et faccio bene, come dal 
le proue p 'vede couiene che cediate ancor uoi, oue 
ro rinegddo Galeno, m cofeffate irrat ionale; tlche 
pa rì meff o ntl ^Cianciate mo bora 

d accidenti, et difo (ìanl^,che quanto piu la me- 
nar et e, tanto piu putirà, ammorberà, 

lS>i qtìt partito vinciapate nell argento viuo, 

■ etfuanatura,dellaquale poco ne feppero (fi auto 
ri citati, Cf allegati da uoi, ^ meno noi piu ignu- 
do della fua effentia , natura , che un topolino 

hor bora nato, il Mercurio nofiro uolgare prede 
la natura, et qudftà fua dal Mercurio cele fi e, del 
quale infinin Filofofì^t^firologi,^ Poeti, ^ fò- 
pra tutti innumerabili Alchtmifii ne hano ragio- 
nato, ma rarisfmi (hanno intejaMomero ne fé- 


ce vn longo hìnnOjO cdnto (òtto parabola, Tlato^ 
ne ne ragionò ajfai, migliaia di miglioni digen 

te, in fineM no è buono Astrologo, Aflronomo, 
Mago (^eleJle,Alchimifia ejfer citato non fe ne im 
pacciy che refi era come vccello impaniat o nel vi^ 
fchio, che quato pm us fi dimena jtato più ui sin tri 
ca . Leggete le T heoriche de* Pianeti, con l'aiuto 
d'huomo ben intelit^te: poi uedete T holomeo, e$ 
gl' Arabi, et fat e ui amico alcun Mago Qelefle,cbe 
fappia,^ lioglia injlruìrui: indi comejflofofo na 
tur ale, et manuale trauagltateui d'intorno con le 
boX^e,^ potrete peruenir ad alcuna cognitione 
deUanatura Jùa; non però 'VÌ fidate d oArnaldo^ 
di Raimodo , di Geber,di Crtfioforo Parifienfe, 
di 7 heofrahoTaracelJo > nè di f/mile farina di 
huomini , che 'vi abbagliar anno il ceruello , vi 

durano occafione di votar la borfa , perche Je cfii 
l hanno intefa,non Ih anno ferii to siche vogliano 
ejfer ime fi da voi ò da vojìri fimili : io in tutte le 
maniere ve ne potrei far e un longo difcorfò, 
fcriuervngrojfo volume: ma farebbe poi opera 
tutta gettai a uia, perche chi non ha rotto di mol’- 
ti uafi, non è atto a quefìa intehgentia, Hauemo 
quiuiin Verona me (ferGieronimo Santa Bar^ 
bara dettò Malpettinato , T heorico mirabilifii^ 
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nJOj con una fcuola di compagni, che paiono Tu- 
lij a ragionar feco,(^ tutti infieme, nell'atto 
prattico , non uagltono vn Carlino . St apprejjo II 
Sig.^artholomeo djilutano. Generale di queflo 
Serent^.Dominiojunbarhiereàlqualefercheha 
ueua Vallo de re militari à mente ,JlperJuadeua 
dt ef^ere maejiro [opra ognijargente nel porre un 
ejfercito in battaglia. 1 1 Signore molte 'volte pre- 
gato da cofiui dt veder proua del filo ualore , fi- 
nalmente lo cdtentò;ilquale trauagliato, che s'heb 
he vngranpéT^Jn fine fi chiamò uinto,et n*heb 
be per premio dellafuatemerità,etprofontionet 
vn cauallo di venticinque Hafilate à brache cala 
tefi ùip r ato delia valle in P adoj^joue hauea fiat 
lo proua della fila audacia. I n Jomma non è cofia 
da pari uof(ri uoler ragionar di cojd di tanta im 
portantia/ha trauagliato la mete di tati (lima- 
ti dal mondo huomim digra ualore per altre loro 
virtù. Chemòft trouino in Francia ,^lemagna, 
€ Polonia, come uoi dite, huomeni chelhano cor- 
retto, effe ne (eruino co profiera, et felice fortu- 
najot ho molto k carOyper beneficio dei fortunati 
patienti: contro dt quelli huomeni none fabrica- 
to il mio Flagello, mfi contra quelli che l’ahufa- 
no, vccidendo gli huomeni, Chfhaquefio cor r et-» 


fiof7Ì fe ne (èruì^ct tnjegm a pignoranti, che/ìem, 

però cnpact adtntenderle: chi non le ha, ò non eat 

to ad imprenderle,^ farle, non faceta il facente 

À maleficio delle creature. Qjuflo dico, perche w 

fmfon ajfattcato d injegnarle ad alcuno che non 

è mai flato posfibtle cacciar gitele nella tefiaper la 

inhabtltt a loro, et incapacita de fuochi hfora che 

fiamogiontt à cjueflo termine., et ajfcrite che mól 

tt ualenti hmmini in cjuefli pae/i detti hanno t ro- 

nato il modo di correggere tl Ader curio ,e medicar 

il Malfrancefe con cjueHo , che di 'l'eneno hanno 

condotto in medicina ,* perche far tati r amori con 

tro di me dell Her cale mio fatto diMercurto, che 

•una *volta era crudo,st che non posfi ancor io ha-- 

uer cotto, et rtdottommedtcma falutare,fetan 

ti in Franctajn tìlemagna,in Polonia Ubano fdt 

toì Quefiipaefi,etcjue]it popoli fono molto piu no 

ti a me, che gli ho peragrati,et conuerfati;^ pe- 

rò poffo hauerne ancor io la medefima cognittone, 

che esfi hanno , ^ debbo fapere, ^ pot ere darlo 

per medicina per boéca , come anco l hanno dato 

(fiacomo Berengario da Carpi, ^ Gtotianni di 

V^ico me dirti attor, ah et altri, ft fi Giouarinidi 

V ICO lo preparaua cofi allagrcjfa et adminifira- 

tta àgbjuot infermi per che n on lo pefio dar io/ifi 

tuo 


Jho corretto àmaggior eccellet'ta delfm, quanto 
è piu nobile il Sole della Luna? Leggete la fua pre 
parai ione, et legget/la mia, (f pot cauateui que 
da rapa bollete di bocca /io so io come qut 'ui dtf- 
finderete da que/ia fioccata nelcuore.La inuen 
tione no e mia, è di quejti vofiri Dottort et medi 
ci ratio nali:ia correttione,e miglwratione è mia, 
etfe) medici uojiri rationdilhano accetatagar 
ha da loro per eh e no potete , et douete accettarla 
hora da me, eh matura et corretta cofi nobilme 
te? Lafeio Theojrafio et li Paracelfifii da cato, 
perche la voHra [cuoia no couiene co loro;io mi so 
determinato proceder co uoifolo coli rat tonali, et 
‘ cofi mi <vi o U tg o V Adi daol fidamente, che ^uoi 'vi 
facciate di quejìa [ernia rat tonale co il vofiro Qg 
[ai\ma certo [e vot hauejìe cofi ambedoi fludtato 
t medici rat tonali, e intefi, come hauete dato ope- 
ra ad Horatto, à ladano, à Valerio Mas fimo, 
À Aiacrobto,À Ftlosirato,fS? filmili, onhauer e fie 
fatto tanti Latini falfi nella vofira inuettiua, 
contro le fané dottrine mie. Iddio vi perdoni, 

E donque per fua natura l’argento vino lubrico, 
fugace dalfuoco , io lo sò fermare, flahili- 

re ad ogni impeto, et longheXfi^ S fuoco, lo sò ri* 

durre a termine di Jufibilità, molle adonta ; 

K u 


H> so ridurre ih ffrima materia, et fepararne gte-^ 
temei i et amicarlo in modo atti metalli, che s’abr^ 
braccia con il ferro, con si r3me~, con l’argento,^' 
con l’oro, et lo sò ridur inferro, in rame, in argen- 
to, in oro adogni paragotie.et giuMciodo sò ridur 
re in accjua,in olio,ÌTfJolfere, non aditrente in fa^ 
le , et quefio /ale è pòi domitore d' innumerabili'- 
infirmità, et rnalattt^. Se il Aier curio celefie fi- 
muta di natura in natura fecondo la mutai ione ■ 
che fa nelfegni celefìi, asettiche fa^ co fiat- 

tripianeti,et felle fijfe, che cofi l’ha formato Id^ 
dio, perche non puotel huomo fatto ali’ imagme; 
et finilitudìne di H)wfar che quello Mercurio' 
terrefre fi còmpagni,^ cduenghi con quefli me 
talli terrefri ? fe quefli metalli fi conuertono 

in medicina per le infrmitànoflre interiori, od' 
eli er tori ■, fecondo il magitìeriOi che fògli ufa da: 
chi sà, come il celefie con la uerga, Hac tenebras,. 
hac ille nothosjhac vubila peliti ? perche non poffb 
io valermi della virtu,et potentiafua nel fànar 
le infrmitdcolJfiritodelfalefuo? 6t s’io,per do- 
no celefie, et mie’fatiche,f)edo,intendo, et cono-- 
fco la potentia, ordinatione fua, et queUi che 
s’^^abufano heì non còno feria', mal v farla tper-' 
ehelatrar cantra di me, che correggo gl’ altrui er 


:roritCt ’tnfìgno a gt altri cfuellOi ^ fino àcjuel ter 
^fnme,che fare a me? Diede la fcrittione Dio he- 
- ne detto ad Efdra di molti libri , Q? dottrine, ^ 
dijfe a lui ; commmtcarai alfofolo 

.altri ferhar al ferte^ ne farai Jolof ari eci fi 

• quelli fochi, che eonojcer ai degni di que fi e dot tri. 

"" ne. Co fi communico io al mondo quello, che a me 
parenti rimanente ferbo fer me, fer quelli che 

.a me faiono degni d’ejferli communicato, et non 
fer malignita, ma fer la incapacità lorexono/ce- 
te adunque il dono quale *vi faccio . Mi fouuiene 
pur anco di dirui, che foco dofò il mio ritorno da 
Genoua,l*£ccel/ente Medico Don\elino hauea 
dat o pir fb edito ojn giouine lauo ratore del Sign, 
Zen Touto mio cugino,^ dètTodllamddre,che 
prouedeffe delle candele fer il giorno feguentc^. 

Era quejla donna comadre di Chiara mia foreU \ 

day ^uenne a lei fregandola che oferajfe meco ( fe 
•vi fojfe rimedio alcuno ) fer la falute del figliuo- 
lo: fu vn Sabbato di jera» io gli diedil Merco- 

le: vomitò una co fa nera^et tenace come uifchio, 
la quale la madre fortò fuori da Evjcio fofra njn 
batlone. La mattina feguent e trouai detto Ec- 
cedente DonXelino,(f gli dtfit : lo diedi hierfera 

LHercole a quel giouine di mio cugino, che V. Ec 
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cell.lafcto per niortoi et egli mi rijpofe : voilhaue 
te amaT^at Oy ^ togli disfi : fi voi lo hauete la-- 
Jciato per morto yCome Iho vceifo io ? però'eglt ha- 
vomitato cofiyfoggiorjfi egli: morirà certo '.bene,, 
disfi ioyfiaremoà vedere, La^ Dominica figuen- 
t e andò [ano alla 2idejfa. Dopo t^uejlo (fono for- 
fè noue anni ) venne in t^uelìaCittàvnwfiufid^ 
fopragUptittipiccoliychefigt infiaua lagolayCttìt 
tre giorni moriuanoy II Bailo de* miei nipoti vene: 
à me, et mi dtffe;Qlatidio e poflo in letto con la fi- 
lire y ^ hata gola infiat a y venite à vederlo ; an- 
dai,^ lo trotéaitale: tornai àcafalpofil Hercole: 
in ponto y et ritornato a lui glie lo diedi , erari o^ 

vintitre bore; ^ me ne andai flètto in ptaT^^ar 
oue vi trouai pure detto Eccell. DonXglmo,etg& 
narrai il cafa . Jidi rifpofe, che morir ebhcy come 
gl'altriyetiogli disfi, fimarà,(^ la veder et e. Qofi: 
l'altro giorno tornaijcolà,et lo trouaiyche giocano: 
alla Ifjipa con gl' altri fuoi coetanei . Haueua vo - 
enitato vn verme longo vn quarto di braccio, ai-^ 
^ua»torofièto,ct cacato colera vitellina. Di nuo^ 
Jéopoi trouato detta Eccellerne, gli dtsfi il fuccef- 
fo'y ilqiialmi rifiofi f Ella vi e andata beri- fatta,. 
^ io gli disfi\ Le cure disperate con t Hercole mi* 
vanno fempre ben fattcj.Eglt e tejtimonio uiuo^ 

bbua^ ^ 
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huomo di dottrìnapiu che mezzana, ^ cona^ 
fcmto in Verona, & Vene ria, ^ in molte altre. 
Cittaper tale, cito l*d per tefUmonio. intendetela 
Eccellente mejfere ? non fi denno biafmar le me^ 
àctne , ^ ì mediti pari migi^ con pareri fondati 
fipra nebbia, et tanto piti, cfitanto fi vedono ^‘ef- 
fetti contrarij alle vane opinioni vofre/Di que^ 
fi coft fatti cafì, fée ne potrei recitar le centinaia, 
ma quefti per bora vi balleranno. Qwlìo e quel 
me de fimo Belino, che uot dite hauer addima-- 
dato di me, per sformanti della coditione mia ; 
tlquale non abhorrifee lAlirofogia come voi, ^ 
voi dite, chevirijpofenonmiconofcert^. Et io 
vi dico , che il Signor Hor atio^oLdieri , fratello 
del Signor Curio, lo aeilimandò di voi, et egli ne- 
go di conoferuoi/iefipere cui vi fate. Io di cer- 
to non so di voi, fi non quoto ho letto la imiettiua 
vofìra, nelrefio non so di che patria, ò nationtj 
' vi fiat e , ne tampoco curo faperlo ; poiché tl fa* 
perb,^ il non faperlo di meco uadmo deipari, 
St in quef o uogho imitar Qe far e, eh e captis apud 
’ PharfaltamTompeij Magni firinijs Epifiola- 
rum fiterumq^ apud Eapftm Scipionls, eaopti- 
ma fide concremauit. et non legit . Et fe Dauid 
fircodaf q da efercito armato, fopportò m uilla- 
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no sfrenai Oi che pn^a ragione tolira^iaua con 
parole, e con SctUa f^’ Gìulto CeJarCy Ao 

mitori delpoptilo ^2{pmano l’vn un bottegaio^ 
(altro foldat ucci gregari] yche farlatiano dtloroi 
non potrò to Crtjftanqifcpportar •voi, et lòjiri col 
legatiyche vi sboriate leuosire palaci vtfoppir 
tOy^ voglio fopportarm con animo quieto^ auer^ 
tendoni però ^che fate piu circotjJpet neon altri, 
ne deteri/is ejuid uobis contingat Vtuoglio mò an 
co foggiungerMn altra cofa lacuale e queday ^ 
uiferuira per gli nomi,che vot tifetite,come coja 
vana. Mio mpot Claudio quantunque vt fa co 
forme dt nome, farà però molto difforme da voi 
di animo, et dot trina per la Cimboleità del nome 
fuo con quello di tuo padreU^odouicOy ^ Fuluia 
fua madre y iquali dòi nomi afforbono tutto il no- 
me fuo, et quiurnon paffo piu olirà con uoi, che fa 
rebbe perder ( opera, et la carta. Quefìi ficreti Jo 
no flati noti tra facri te òlogi et a San (f iouan 
ni .eipoiìolo, et Eudng eh fa. al V ener àbile SBeda 
gran Dottore delia Santa Cbiefa Gatholicay 0 * 
.ad altri che per fjora pajjo , come ui dirò altroue^ 
^ to altroue ne ho trattato particolar libro. 

VjcttOy ò per dir meglw,Jmarrit o , et perfò ih 
•quefi tanti errori , vt voltate alla improbat ione 

mia 
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mia delle fnèdìcme mie lirànierey ^ dite che io^ ^ 

frima le biafìmo, et poi le 'vfo . certoy Signor Dot 
tare, voi fete difcepolo di Ijoy'gta Leommoy cioè 
vn mal dejlro S ofifia , che fate di ma con ditto-- 
naie i vna ajfoluta : io non ho mai btafìmato,ne 
mai fi4 mia intentione di biafìmar ajfolat am en- 
te yodimprobar in ^lée^o modo ) rimedij jlranie- 
ri; ma dico, che ejaddo potemo hauer vn rimedio 
buono nato, nel paefe noslrO y che non dobbiamo . 
couertirfì agli Ììranierijpermofirar/i piu valen 
ti. Et disfi, ^ di nono replico y che per il piu pote- 
mo cole cofe nate tra noi medicar gl'infermi co/i' 
beneyfft forfè meglio: perche ì /empiici fi ponno ha 
uer e meg lio e s f td ù ‘ i ^fti4 thot p4aiealiyCt ueriyche 
molti lìranieriyche vengono fai/ificati, corrotti, 
eben Ipe/fo fr acidi, et marci. E fé noi non mette-^ 
mo in v/o ) no/iri è per dapocagginenojìrayò per- 
fdiayet [c 'elerateX^ de Medi cirapaciyet ladri,^ 
i quali s'intendono con gli lfieciali,et fcelerateX^ 

%a delli /pedali , i quali cacciano molte furfante- 
rie j ^ ba rrqrie nelle compofitióniinedicinali . 

Vid'io con grechi miei, À quelli mefi pajfatty vn 
Jfeciale cacciar rrellenitiuo casftaychehaueua en. 
tro t ragni non chi le telartney et lo feci veder an 
et^advn botte^'ioych'io andai à chiamar àbella^ 
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pofla.Etpure fanno ijueflt no flri Medici jcJje cofi 
fifa quafifer l'ordinario, et pochi fono quelli ^che 
non lo fanno y et tuttauia le lor-o Eccellentie ori- 
nano a’ poueri infermi y che fi commettono nella 
fuafede,quefio cofi fatto lenitiuo: etoue \ mejchi 
ni patientifperanOy et confidano hauer aiuto, /S- 
no affannati peggio, che da mafhadieri, et mala 
drini da tlrada,etnon volete ch'iofgridtì Iddio 
gioriofisfimo^et potentisfimo,che fei via, verità, 

, ^ vita fai che io dico il aero: Io ho medicato piu 

difetto mila per fon e in ulta miafiltra gl appefia- 
ti, ne mai diedi una oncia di casfia, h lenitmo^^ 
pure ) miei infermi fanano come gt altri, e meglio, 
Ada tornando al propofìto, dico, che non ho nega 
, tOy (S non nego di hauer medicato, ,et medicare 

co medicine firaniere:ma che oue poffo valermi, 
(f mi venghi conceffo di far e a mto modo, vfo le 
fwflrane, et dico d hauer datOj et di dar ancor io 
ilguaiaco,la falfajia china ^et le altre: ma dico an 
co cho medicato molti con il rofinarino filo, cola 
fmtlacelpjnoftfiùtyCon la fauina fola^con la fia- 
hiofa fola, et fono fanati beni sfimo. Et CEccellen 
te Adedico Fumanello mi farà tefUmonio , anT^j^ 
dirà a chilo richiederà, che efffUeffo medicò vn 
certo Lodotìicone di Adalfiancefi befiialisfinut 
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€òn ilrofnaririofoloy ^ fanolenìsfìmOt 
Francefco Cak^elarì feceU decoftfoni,QI* mfa 
ràfede a cht lo ricercarà , ‘D/ modo che fen^a 
fdjfar alle Indie Occidentah bauemonoi/ju)lc 
medicine nolirane, per ilmale ejlerno portatoci 
dal mondo nuouo . 

Pajfati cjtéefii poti, co molta maejlria del vo- 
Uro Padrino, che n/ha cofi bene mejfo le armi in 
mano, date fuoco aduna colubrina di ceto.mag 
^iore del grd Diauolo del*Duca di Ferrara, ^ 
co un grd tuono ditè,chetoroprefo per bocca èue 
neno, / o de fiderò faper da njoì fe dite ciò per con- 
tradirmi/o per dir da dcuero: (e b fate per cotra 
dir U m e fo lo ^ di/p» , <r^<f n/ ^ t^uf i t e^ efete mal in^ 
formato, poiché ) Medici rationali or dinano, che 
fa polio m molti medicameti nelle Spedar ie. Et 
so uidi que fi giorni paffatiilnjoflro lodato Calilo 
lari porne una buona copia t certe polueri, ch’efi 
mddaua al Serenif. Arciduca Ferdwado et 
Sìria, et glt vidi contar quinded feudi doro per 
il co fio loro. Dicendo cjùelmeffaggierojiia 
teX ^ , che le hauute ) mefi precedenti gt erano 
Ilateprofitttuolisfme^.Nonvfa eli cominuò la 
efintwn dell oi^ mlli fuoibroditJlluflr. Qardina 
le Granuelaper oreline eie gji [uoi Medici} Per^ 
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' ^elattdatdnto (ìArivalào dt VtlUnma toro boff , 
tai>ile,et atfejìdejùe^apvroccedentis/im^di tur 
tetemedicmel ^ è quetiìArmldo li/fedico de) 
Re '■Rafndeijufft'empa, tenuto inifitma deC 
primo- AiecUco' delia fua etàin Europa. Et norr 
Jolo A rnaldb,ma molti atiri moderni Adedìci ra 
tion'alì, ^ tracfue^tti Fùmanelh citato dami 
per gr d Aiedico,nelfuo hbro de compojltione *nr 
dica, ne jeriue alla longa, et lo infera apare iti' - 
e^tterfè manierc^i Qjeeiìdè pur-cfueLmede/iniOi, 
che c it atrvoi, tl tfuale mi non hauete mai conte-* 

fiiuto/tè letto, chenonlo hauereJlecitat(r,poiicht - 

parla contro Ì aprtionevojlra. Macomeè di «ò> 

firo coPume confónder tutte le cafe-.cofìndet e an- 
co qne^Ì FUm anelli MeScif[e’~qualrvnofù mef 
fir Antonio citato dami, morto già- moltanni;. 
et di fua età nonant^fette.L’altro fit meffer Fra 

• ce feo im frateU'o/nortoetheatt eft anef crini fùop 

ilpreapttato dato per hoocajratter fatto opereJ' 
mirabth nella pefeneifanar gl’ amorhattrilquid 

precipitato hauendò poi io carretto', ef migliora'-^ 
totanto-Jio chiamato Herade. Etilprejente Adii 
dicoEÌ4manellofgliuoÌì'diquepo-,eilmiaatnìco'^ 

' che m’ha donatot<iArnaldo ', perche egli ne hautr- 
^tft^‘^tmo.aticbo'ihte',eheloroè''venenopfrco^'- 

^ ^ tfndirc: _ 
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ftra3ir/a\MeJich4tìonMi,h.vl>epttPtu3ic4f9, . , 

igf pùhlicato per Empirico Ha noi, non so ohligate 

■ndtffenderli,ftdi£endinoesfijlesJ$.'Sò'benioche 
tlClari^.vàloropsfimo,’virtudJìslimo,^ nóbilif^ 

fimo di fangue^k animo ,&’.di corpo ;^gr 4 Ìisfi- 
mo 4 tutti ìgran'R'e,et Erencipi d' Europa, il Si 

gnot Giacomo nydloifiCornaro'faToròpotdèile, 

.et lo dàper bocca;etJanainJirmità incuràbili co 
iifueflo. Eitemògracchiate;ciancÌ4tt^^snrepi- ' 

tat e quanto ut piace ;che quanto piu ut fate (enti • 

.ré, tanto piuvi fat e conófcere per poco intéUigen 
:te,Si voi, come ilconfiglteroàlgui'done,ilpa'drmo 
•vofro , che fuori dt prppofito vi ha condotto à 
‘Combgtt ere,f<t’jirouocaralitm^a^attqgliaj coli ■ 
male in arnefe,che mi duole jcome Crihiano gela 
fò deW altrui bent^., 

Oltra di tanti miei falli, m'accufate anco, che 
pongonell'Hercólemio(meraìdi,criJoltti,topd~ 
tfhtacintijrubini,et cor ^rdquàlt tutti fono ve 
neni,et uccidono glhuomeni.Se fono uenenimor 

tiferi,perche tutte le fpeciarie di Europa per ordì 

' ne de’Adedicirationàlibvfariofbtto titólode Ra 
rnètalapidumprecioforum?perSe/ìfateletttia ' 
rio de gemmisi à che fine fi fcrmono tate uirtìt di - 
quejie pieere qpprefo gtautorj antichi , ^ mo* 
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vii leggete^ poco Mefue, Rà/is^ Auiccna^ et 
andati e a 'Mri de Jpeciali d$ T*adot4a, et njedert 
te, eh e qtéeigf a dottori, jiafjte la vofira dottrina 
fotio tutti y^rn, ^ s intendono coi fJreciali,poi* 
che commandano in tante polueri,et eUttuarif, 
thè vifi metta oro, et quejle gemme, ^gf altri 
*vofÌri,etpoigracchtate cantra dtme.Qjffffivo 
Jlri Latini falfi, mi danno a credere , che non gli 
h abbiate mai letti, et che fiate verfato fimprc^' 
pedantelcamenUtra luuendi, Ouidii>etfimiiir 
iquali IO pero laudo come poeti,^ gli leggo alcu- 
na volta ; sum iuuat ad faciles antmù fece dere. 
didufte; ma a chivuol medicare couiene Jludtar 
altri libri, et hauertaitri pefieri,perchevi uàLt 
vita de gl’huomeni, thonore la confeientia nce 

fira.Hora che hauete fentito, che itmio Hercules 
no e mio, ma di ^iouanni da Vico, d’altre vo^ 

Jlri Aie dici rat tonali ; do e la correi tione mia 

non e mia, ma folp vi è la codigatione mia, il rejloi 
} de uofiri Ale dici rationak,che diretemòmep 
fèr Dottore nouello? meglio per voi chefhfte fi a-*' 
^ to ancor qualche, tempo fatto dmaeJiro,et no ha 
iter hauuto tanta ambinone all effer Dot torcer 
poiché il uoflro fato vi dice: D urpe efl doéìori ctc 
culparedarg^ ipfimu, £t il vòfiro ftceronea 

Trtlun'f. 


T irebatioyfe be'miricord(>,cbe fona tfuarataf et- 
te annitche nonlhalettorTtirpe ejì ignorare iiet 
in quo quìs verfatur, ‘voler ejfer Ade Meo, ^ non 
faper coja buona ni li’ arte (ua meMcinale e indi- 
gnità delgr ado che tiene. Ada tattauia vi ma- 
rauigliate( come è proprio diquedi che no ftnno ) 
che I Jdercule mio posjì pttrgar tutti éhumori 
peccdti.AppreJfo quelli, che fanno /lòn è dubio at 
cuna, che il Mercurio celefte fi couerte alla natte 
ra,et cooperatione di tuttb^ altri Pianeti fecon 
do le posture, et affetti, però none anco maraui 
gha, che queflo Mercurio tèr reflre, ò per opera 
dt natura nelle montagne , et minere, òper indù 
firia al chimillica/ìtrafmut i in ogn altro metal- 
lo amicddofègH, ò lo calcini dtlfruggedolo, et fi ri 
duca in medtcina,et purghi quelli humori, che fi 
gli fanno cotra.Adaditemila uoflra Scamonea, 
et il mio Latirù, et.^ratiola non purgano tutti 
gl humori fecodo che glie li applichiamo.^ non atte 
(ta iluofroHippocratenel libro de natura hu- 
manaà capiuentinoue,et trenta, che etiam per 
meMcamentabeni^a omnes humoreteuacuan 
tur fi in nimia quatitatefuerint admimlìrata: 
fi che etid fanguine euacuabut? Dite anco pafa- 
' ^ tjfwini della uerità, ch’io per quefie mie me 
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dicìnehofcorjograutpmi pericoli, d'eprefiah 
trattato dt t^et dtte djìa^o.pcr notitcct 

tdcr.i termini deli a moderila in^piu grani paróle, 
J^oi dit e.anco,j>arlando deU hìercoie ^ che tur 
pf^.ticmfatertpertjiuemprofecerù,^ Ho 
,ueua allegar Theojrafìo Paraceifh , come mio^ 
pr ecet t or.e maellrb di rftktìo Hercole , (fio 

dico che quefl’èMria pedane aria: tr^po farehbe 
.ildirjempreàlt àie m ha ingegnato ^uefio , il tale 
epuefio fi t ale ^ueM^altro ; io non lo imparai 

fnat dajcrjttprf alcuno ^ i^elpirfeghò. un'amico 
mio già forfè *vinfanni, (fio bandaipoiaccom^ 
fnodando,et mi^orado in modo, che fi fece mio: 
(f lo fapeuo fare prima che andasfi a Genom, 
che fu del/jó i. et con ijuetio oltrd alcuni altri po 
cht^haueuo liberato mio fratello Gieronimo,daU 
'la morteperò che io no medioauo faluo.che / miei * 

dicafaf(f (jualche mio contadino dal"BojuOy(f 
coquefto m Genoua, per minor attuo datogli due 
^olte-f medicai il Sign dld,Q>Hntonió Padauictnà 
delle gotte yCtmolt altri gentilhuomeni principali 
di (quella Cttt a^ contro le bugiarde afrertioni vo-~ 
Jlreyche dtteyche m haueano per mero Empiri co: • 
àgi' Empirici nofidice Magnifico yiome diceua- 
tJOumcp.TornatopoidaGenoua, l£cceLMe^ : 


mgiorno da 
iUttois ópert di qrt^ 
fi 0 ^draceìjo,etiofit rtfjiofinó haufrloa^eo mai 
fint ito nominar e-ondf egli miiirò in ma fna e<it- 
fffer a Ire'n adorna^ ^ f rafie fuori d'unarmàr io 
Q!'and^tr^dmi^oi gros/i,6f mmeSjaao^di cjue 

fidi &edjri*ilo,(^ (evegltmofirarà, nÀvedrétè 
M mia mano moltepofif/le : egli dmme mi 
Iffiè forfè due^rte d'vno di quei^iùrijét difiif 
mi fono siati mandati a donar dAlèmagda , 
mi.marattiglfo come trottino compratork ne leN 
forka cui io riepo fi co quelle parole, chogià S. Fi-‘ 
appo difiea quell' Eunuco della %egtnaCddacet 

Btttzfpiefrirem^r^sfi^^ 

tia dichiaratemele in uolgare , tlche egUfece, co-f 

mefach%tenddialmguaffiogk'dsJì,dìchia~ 

rateine mòi^enfo^mi rùpofe, che non ut uedeua. 
^ro'fenfodfquelljo^chefuon'ateanole parole^-, 
it>gliffphcat-, fi'atemò'adu£r mei et cofimh 
dedia dichiarar fiìele, come fi douemico molta 
fuamarauiglia: Et come che non habhia cofipon 
talmente tutt o ilnegocio nella memoria, mi rac. * 
cordo però, che era in materia di diflillatione^,. 
ef còmandaua rheojrqfìo ,che come no ufciua 
fitte efalatione, urgereturadquartMm ignemper 
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horas fi x: indi raffreddati, ^ ffgati } vaffftft 
gliaj?e ildtfltHato : (f reponeretur fuper $kput 
mortmm in uentre preltatùper diesnoue: poi fi 
redifftUaJfe per glij'uoi gradi dt fuocoy et ciafcun 
elemento foffeferbato da fi nel fuo uafò.Pareua 
àfua ScceiletiapaX^ail dire,*vsq^adqiéartfim 
i^nemjicendoynoetl fuoco tutto fuoco, che co fa 
e quefio quarto fuoco? ^ poi, che paT^a è que^. 
Ha %>olerche^ metta fopralatefi^ d*vn morto? 
che ho to ad amhiaK^r alcuno, ouero fott errar 
qualche morto, per tagliarli ilcapo? poi uole{e^ 
^he la caccia neUapacta dun faldato, ò di qualche 
brauo ? certo io non uids mat paT^o fimile a co^ 
fui.Pianoxdiffioy Si^Dottoxe/iO bafarthhe pi 
gliar lafefìa dvn caflrato,ò capretto/) uitellojò 
fimileìmi rùpos*egli, credo dipo: ma poniamo c^ 
fo anco, che la tePta d'uno dt quefit animali foffe 
buona come ho a far poi a metterla nella pancia 
dvn faldato, ò d *vn brauo? Quietatem,yi rùpo 
fi io^ct fatemi ad vdire.ll fuoco ha quattro gra 
di, et ogni grado ha glòfuoi decani, et fono tre per 
’ gradoMa pofli) decani da canto , cotentiamofi 
per bora delhgraS. Jlprimo grado di fuoco è ha 
gno Maria, tljècodo dt cenere, ilter^o di fabbta/^ 
ouer limatura di ferro» tl quarto ì culo fcoperto. 
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IW4 lutato, et di mano in mano li andai dichiara 
do tféttó il negotio'. poi gii disfi ji fuoco figtaccre* 
fce per acuir tifale /:he rimane nella parte terre- 
jtre, trattone t acqua f aere, et fuoco deìli mate- 
riali lambicati : ^ gli pareua pur granjcofa, che 
•vifihauefie à trouar fiale, fendo che nelle cofie po 
fi e à diUtliare non ui fojfe mentione SfiaUfure 
come huomo ragioneuolefi acquietò aUeragtoni, 
che io glt disfi. Et le ragioni fino ^he tutte le cofie 
cheincenertficonOjòficalcinanthanno f ale in fie, 
et coni acqua fé gli caua qUeflo fiale, il quale ri- 
mane, facendo euapor arie acque. Gli fioggionfi 
poi: il capo morto s intende quelle materie , dalle 
qua li fi fono trattati t tre elementi co n f! fuoco, et ' 
per il ventre del preliantefismtèndeudit letame 
del caualloycome piu c alido de gt alt ri animali, et 
queHofifaceua acciò quelli tre elementi tratti , * 
^ ripolì f fòpralafiua terra calcinata, foluejfero 
quel fide, n^l relambìcare ne port afferò ficco il 

ìpirito delfiùo fàlcj . Alle quali ragioni, perche è 
huomo di ragione, compofie l'animo fuo , paredo • 
gli puregra co fa, ch'io gli hauejfe fnodat o quefle 
cofie ofcure al fuo intelletto: à cui io foggimi fi.que 
fi anon è cofiagrade, percioche t cofiume d Alchi 
9p£ÌÌi velar e, et con par ole, et con Xjfire , le loro 
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ccct^efihfì>Jk^.rnfommae^imipre^ò<juelU 

ùùri,ef fogli ho pojjidfiti forje tre anni . ’Morafe 
Giouanni de V tco, et prima dthù al tepO'di Ta9 
lo'Eginetafi I atomo Berengario da Carpi,huo- 
mo^an^eneff età fua,Jè1 heojraflo Paracel- 
fo capo, Cf Prencipe di qttefla hr.o nona fetta, et 
tanti altri, ^ io, l'hauemo 'vfato con buona, 
febee f or t ma, che occorre che uoigiouine inejper 
t'o, et uojfri pedali fimi conjultori ci 'vogliate dar 
legge? bene farete voi, et uoi esJJ ad imparar da^ 
quelli ,che sano,^ vagliano piu di voi, ^ non fo> 
prafofifiicarie fondar vofre opinioni con dispu- 
te Gorgiefeheper farui poi conoscer pa‘f^,igno- 
tanti, (it pieni di rabbia venenofa , hauendoui’ 
dettò il uoiìro (t^rijlotele, che, negare expjrien-^ 
tiam propter ratio net, arguii imbecillitateintet ^ 
^ leéìu<f,tlch/ vi replicar ò forfè ancora in altro luo-' 
go.pTora bauedo veduto detto Medico Bionde-' ■ 
Uno come io gli haueua interpretato quellipasd 
ejcuri alfuo fapere,et refi chiari, et lucidipajjs 
ti alcuni mefi andò à trouar il Conte M. Anto-" 
nio Gtufo( la cui anima bora gode in cielo pafit 
ta da quello fecola, hauendomi laf ciato alquati 
fuoi libri dt T. heologia, qualunque io foffe a Pa 
dòa quando teiìò, (fmor'het uoi mal informa” 


to negate, che mi fojfe dmko ) etto pregò f he ope 
rajfe meco, eh e io Imterpretaffe anco’te traditto- 
ni di T'heofrafio neUa cura delle gotte;alcjual dif 
Jij/che farei proto à fua iéoglia,eif cofi dato l'ordi- 
ne feci: ma Lt fna Eccelìetia no puote mai dtlìri 
icarfi nella intelligeX^; tjtidtunqne io lo inlfape à 
no ci lafciar cofa^ ò diffictdta veruna, ancor che 
nùnima: in soma neljine dijp; io nola fojjò capi- 
re'. et io gli foggioft ( egU è viùo,et fanOyaddiman 
alatene ltH,che nò credo che lo neghi )feJf^,£cceL 
njòlejfe motlrafadvn bifolco ì moddMU ragio- 
ni fion leejjuali Cicerone or affé per Archìapóeta^ 
& gli cltchiarajìe quei fucifgurejet colori retho 
ria ^h' egU ^i vsònellafuaiin qua btfolchica, ere 
detetiivqt che vintedefe? ^ e^mìrùpofe che 
noypernon hauer egU cognttione dell' arte de' Re- 
thori ; nè voi , dtf to , feti atto alla intelltgenzja 
idi quella dottrina Paracelfica: per cièche ccuie- 
ne hauer cognitione non folo di qUeJievoBre fh 
fofie /colafliche dt Platone^ Arinotele ma è ne 
cejfario haUer lume gagliardo, per fcieXa, et per 
pr attica manude, della jilafofia Gebnea,Uma- 
ftaj^ Paracel(icd:fapert Agronomia, A&rd<t 
già > Magia naturale, Magia Celefte, hauer 
freatica dèfmchhefuoigrddi^'idet^eM 


»Iumì^itumi/ninerM,et meXi minerali, cone\ 
fcer le parde,le lingue Jie'pgure^ celami, fitta 

aualt’^uefiaraiX^di JìlofiJi tranfnaturali , Q? 
iarriarttjìciali nafcondonotimportantie mag-- 
gioridùnegotij '(f materie, che trattano. Ma 
nuejlo uoflroTaracelfo hauJate^anco paroleJi 
SgutXzjore, Cingatef£ht^rahefihe,et firmai 
to nuouefigure,^ cangiato inomià molte co fa 
piu prefìo permofirardi/apere,cheper‘opglia 
.d'infegnatcj/. Fuin fomma amico di CoraeJki 
^grippamago venefico, deli' Afibate'J~r!iter- 

ptio/ttago hot arale, et celefie, do che fi foffeegli 
per ancora non mine finrifoluto, parlando egli 
di.epuelfi due dijfe : Hoc jie^lFtitènìmku ,ne<^ 
Mgrippa^edexere,in certa materia di egli 
tana. Pero fe V.Eccdnon ècapace di (juefie dot 
>. trine, modina pratticati da voi altri meihci^ 
tffikCofijcolafiìci^onvenemarauigliate:€om 
però ancoilMedico Giidiaro cjuefiihbri^ non 
gl'intendedo li donaviofsnè credo, che cjuddo uot 
Ulèggiatè,/tateperintederlit^oco,neio-ancofi.~ 

nijcod’ intenderli, perbcheba fcritto moltecoje 
pet' nonefiere mtefe,ei<^fiiffi lo hadft/o,v^(à 
' filato fiidtto rma clàimpogta a voi chj0.babkia 

imparai fi fiore àdminifirare^fieiloHer*^ 
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cole piu da vna, che da vn altro maeflro ? so ben 
io perche lo fate; è perche certi balordi ignoranti 
pari 'ffofiri hannofcrittomiliepaT^e,^ bugie 
contro di quejt'huomo grande^ ^ nuouo moflro 
in natura , ma molìro in buona parte, perciocbe 
eccede molto ilcomunefapere^ec <voipot adhéren 
douià quelli (ali mi vorefie dilaniare di nuouoi 
pero à uoi deue ballare di fapere che fìa medici^ 
na nobile degna,che ogn‘vno glaprale porte^ 
et non la sbandifia, come voi hauete fcritto con 
irò ogni termine dintelligentt^ : ne ho io dato à 
molti, che poi m'h'ànno pregato, che ghe n sfaccia . 
un uafitto per ferbarfi aUibifogniloro: etglietho 
fatt k&l/e ^li ferbanopiu cari c h^ioie precio/ij^ ' 
difne.Et voi contro ) termini Ideila iter it d ^ ditc^ 
ch'ho corfo di graui pericoli d’edere mal trattato 
di fatti, non che di parole^. Sapete ciòcche dice il 
JEailopiathuomopM faggio, et più intendente di 
Wh^o^oflri conditori, libro de medie. purg^ 
cap.j2.oue tratta dell oydloc^: Sunt due purga- 
tionesfamofa,^ qua ex diametro pugnant,(jt 
fabet magnos medicos fautores; fednos, inquit, 
volo vt dijcedamus ab Cxperientia cum habea^ 
jtkusipfamdirimenUmlìteTìu. Dice dunque k 
.lottot Giti) lahiera purga lo fomaco da gl'hu^ 
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Mori colerici flemmaticii \nonferh in ma téol 
tafoUymarepetitafcnXa dormo dello Siomaco, 
ilchefa l'Hercole in 'vna fol voltojmoa^co don 
no delflomaco . Et io,che finpité amoreuole di ' 
'uoi^accetto^che tHercole purghi piu preflo tlHo 
macothelahiero, monegochelo faccio condon 
npì àprouarlo miferuo dello vojiro authori- 
taproprio,cofne piuiuteliigente degl altrt:voi di 
teche non offende perche fio corrojtuo , ilche voi 
tnedefimo dite a carte 27.^ lo prouote perche^ 
non e caltdo^ non offende perche fio uenenp mor^ 
tiferò fmperoche non ammali^ nè in poca, nè 
in molt a quantità, (quando anco vt (l faccia pre^ 
par at ione alcuna prima, ò poireSìatià forfè, thè 
/òffe (òlutiup gagltarilo, la tsperiel^a moffra il con 
trario Mor qutut gracchiate che volete ragtont» 
nonùperienla.non fapete voi, che due foli fono ì 
principe della me^cino,e^perienz^, et ragione, 
Expenentia ex objeruattontbue , exyfu quoti- 
dianp,^ fubinde ex h'irjuqua cafu abquo offerun 
tur remedia inuenit ; Ratio viam , fue métho^ 
dum commoniìrat,quaab experientiamuentù: 
vti conueniensfit,%kEcceU.fmemoratafirtcoT 
di, che nelfuo libro in dtffefà de* Medici ratioWa^ 
Uj de* quali eUafipreJume effere, laudando il fùQ 
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maiflro Colendi conti fio ^uerroe , lo chiamo 
grandis/tmo eFperimentatore,volendo inferirei 
chabbia parlato con maggior ragióne dedi altri, 
perche habbia hauuto maggior e fper lentia : cop 
dice ilyofiro Ubelio famofi a carte 2^. io non tra 
ìio mò in libro alcuno, eh e per terZjQ principio ui fi 
ricerchit autorità, ilparere, ilconpglio del gran 
*Dottor Geli ,pno poifauole anili in bocca di già 
uincy quelle [ue aJfertioni,che fi habbia à fintire, 
correr in su, et ingiù per ifiafetta, in alcuni, et in 
altri 'ufeir dalle *mcere,etin morti dalle uene^ et 
tr^uar ne glosp parlando dell H ercole, potrà for 
fi ejfer njero nelle ontioni , le quali perciò io biap’> 
tno , ohhùrrif w jét I Hercote mio non 

ha mai fatto alcuno di quefti atti, pf però Idiau- 
do per medicamento nobihsfimo, (gl eccellentif 
'fimo , (^ ilvofiro Paulo attejla, che fi daua per 
bocca in voluulo, (f colicù cruciattbuf. Et il vo- 
firo Faloppio nel trattato de bubone pejltlentiali 
alcap. 12, loproporftperuno, trameScamenti 
gioueuoli et falutiferi, con quelle parole. S ed no- 
fate vnum,cHÌHt in [uperioribt^ mentionem fe- 
ci,qmd aliqut felici cufuctejfu folet prò ph or ma 
co folutiuo exhibere precipitatum perts. Qmuì 
dirà [ Sccell. ^eli, che ne havedùtt morir alcuni, 

^ fbc 



che lo haueUdno prefo/vòmhando. IBttortjjiodi 
hauer veduto molti, che hano prefi lo eUttuario 
rof^tO di ficco di rofiiildiaprmù folutiuo/elet ^ . 
tuario depfyllio , che il Fallopio chiama prefan^ 
tisfmi, morire, che mmitando , ^ chi c accado, 
et que^o perche non fi fanano tutti /tè con medi 
cine /te co beXpardi-, come figtie il medefmo FaL 
lopio nel feguente cap. nel fine: Et no dixerim om 
nes [anariyfed multos. Et io ho veduto vngent 'tl- 
huomo della Città noflra dt molta reputatione, 
morire mangiando un tordoy ^purefe nema^ 
gtano ogn anno in quejla Città le mjguaia di fac 
ca: faremo dunque noi di magiar tordi , per eh e • 
fa inorto un huomo m^giJido un Por dolo perche 
famorto, vn che ha prejof Ff ercole , faremo di 
darlo à tanti, che farebbono morti, et morirebbe 
m/e non gli fojfe dato,h dejje ? Però ui dico, che* 
non occorre, che lìiate à dtlputare, che IHerco* 
le fa venenofoy perfhe f faccia et argento viuo, 
che voi dite ejfere uenenofi, ^ allegadomi Ga* 
lenojche no ne fece mai proua : tlqual (f aleno di- 
ce, eh* è caltdo,etJecco,et Auerroe, et^uicena 
dicono, ch‘è frigido,^ humido, vedete voi come 
tra [e conuenghino. Et fe ^ aleno dice, chef a ue 
neno[oy ^ non ne babbi fatto proua/et ilFallop» 

; " jpéO 
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’/>/<? ( Galeno deu'eta nojlra )' dice, che non è vene.- 

\nofo,^ ne ha veduto bere quantità à donne, 

Knon hauerlt fatto o fft fa alcuna \ 0 * atteiìa il Ore 

rcipitato efere medicina nobile, et buonaànjìeme 

-con taìfti altri, et la ejj>erien%^ lo dmofira,chefe 

de volete, voi, chef prejh aÙe vojlre dande, che 

■ ditedi effere^iouined .et daUefcrittare vofìre fi 

tocca con mano, che non hauete wai medicato 

malfrancefe Se ah che dite, lo hauete intefo 

da altri,et'tenete pi^caprattica deUecofe di medi 

cina,^ voi,Ps‘ chi vi ha conflato fetemertha 

iinanififper non. dtrui pedantu^^ mi fer àbili. Et 

^ per chiarirui à fatto, voglio citar le parole iflejfe ‘ 

lAeLFaiiopm Mtllihrn A,- nìnrbQ'CjJItfn ^ al Capq 6. 

fiibiba^ argentumviuum nuUumfadtmtu- 
mentum,vidi multeres, qua librai eim btberunt, 
et fine mXa: ego evhibeoin uermibm puer or um, 
< 5 * nullam parir j^mptot»à,folumnecantur ver- 
mes.Leparole di Galeno mb fonorqueRe. <An au- 
tèm fit venetiufn nondum nobis eìì compertum. 
Ji4a ditemi vn poco ilmio Dottore,il latte de’ fi- 
chi nonvlcera la bocca prima , che fi a decotto ? 
tneffer s),perche lapr.oualo dimofira, et ne fafe^ 
de: come ) fichi fono maturi, (^ tlfuo latte percon 
fequen%ja decotto ,piumn vkerano la bocca,, 

7 ^ Vargemo^ 


Inargento muo non’ decotto, non la vlcera, et de^ 
cotto poi come il mìo Hercole, et renttete ad ogni 
gagliardia di fuoco Janato, et preparato, 'volete^ 
che diuenghi venenofo^et amaT^gl huominiFso 
per mene ho/eruatt molte centinaia con I Herco- 
non ne ho uccifo alcuno, ^lo dico iojxaufé^ 
to, tenuto, et canojenéto in Europa, et in molti lue 
gbi d! Africa y(d A fia^et detmondo nono per huó^ 
mo lineerò^ realtà. 9 * 

Finita finalmente la ciurlarla ded Hercoley. 

/Mercurio , dell vno, ^ l altro de* cfùali ne ho- 
dato io, et ne hanno dato )^firi Medici à putti^ 
' oipiccolt perì •vermi, ( 5 * nori fono motti: del^ 

IHercole mio preparato , fico» dola defenttion^ 
delmio Flagelioy ne ho dato advna pupttna. di ri^ 
uemefi,perì^ermiyet(ano,etviue bella, gio* 
conda/ve ne pa fiate alt Antimonio, còmpoHo pu 
re d'argento *viuo, & di folfo nelle minere, dada 
natura, et lo notate pure di veneno. Et io dico coi' 
voflrv Eginetta, ^ con gtaltnMedici,ch*egUr 
•vero che è •vènenoymavenenoficondo Caio neU 
la legge. Qjù'venemm,ff.dc^verborumfigmf ca- 
tiene, Hqual vi determtoa cofi* Qm venenum di 
Sit adijcere debet an malum,an bonum fit, nam^ 
et medicatnenta venenafunt, quia eo nomine^' 


imne cotìneìuf" , ìsiuòdaMiilHtum nafat-am eittri 
mi adhihitutn e fi mutat: ^Mrm*cum autem tk 
ffsmen medium, tam bonum,quam matum medi 
camentum figmficims. Se voi hattefie fìudiato 
legge faperejie quella determinationeì-ma perno 
fH hituermaifiudiato^ftonhfkpeuatcj. V'i dico 
dunque fecondo quejht terminatione, ilJ\4ercu- 
rioJ‘<iAnnmonio,il Latiri, et Gratiola eSere ve 
neni, ma no veneni/die vccidanogl'huomeni,ma 
■che ^fonano delle loro infirmità, fe glifiano ad- 
mintfirati da mefo dapari miei, fendo le infirmi- 
la medicabilt,(^ fanabdiJrfora quefìo Antimo- 
nio no è piu mia medicina dt quelloiche fia tHef- 
cole, Cy* noni metjlii.iitniMvui«f^^d^Arnaldo, che 
già ducente, et fettoni a anni finì il corfo di (ita ùi 
ta:edi ‘IheofraSoT^acelfo, ilqual dtce,cht^^ 
V ti Antimonium purgai aurum abomnibut (òr 
fibuf,f^inquinamentù,ita purgai corpora no- '■ 
(tra ab omnibue maUihumoribui, i del Alathh- 
Uièhoggimai di tutti) Aiedici di Europa • Nella 
Gttà no lira non so qual Medico non lo dia fico- 
do le occafioni: nho dato ig àpiu dt due milaper^ 
jSne preparato di mia mano, ne mai mi pentì ha- 
uerlo dato: dannando me, dannate ArnAdo, 0* 
tutti gli akriiche lo danno. Afiapreparatione (ita 

* ^ * fi fra* 


J^rocèdf'per una delle due vìe,ò leuadogli la nte^ 
àUrtalità uolatile, ^ fulfurietà adureteconil • 
coy (5* poi calcinandolo , onero con menflrui /epa- ' 
r adone la terrefirettàgrojfoy e^poi affijfando,^ - 
calcinandola parte pm pura; fi che non <vi fia piii* 
Mèr curiosò folfojchcper le acutéisi/^loro pospno^ 
far danno, anzj non occorre dar il corpo , ne del- • 
iHercoUyne deir Antimonio^ùafla metter Ivno, ^ 
òl’ altro in ale i$n liquor epoluerì^tot^lafciatoli - * 
far la re/iden^a , fé ne re/ta adietro tkorpo, pf fi ‘‘ 

• adminijìra tljolctltquore, ilqùale ha filato il Jp tri ■ 
to del fale,6t quello /pirite falfugineo opera quan f 
tjo occorre aldefiderio nofira<y(^ falute del patie - • 
te Quello nj/o io^ ct ^/ano quelli che/.inno : con- • 
uienepèrò efiir circon/petti,et mirar à Cui fi dia, ; ^ 

come, et per qual cau/a^ ne ho prefi io per me, - 
ne ho dato a miei fratelli, et ai piu cari amici, • 

ne darà ih nuouo, fé condole ocCafioriiy tome'cope^ 
degha. Né dà C llluflre Stg,Conte (ìÀloigì Auoga ■ 
dro a moltiognanno,et Upredetto llluflre, et va • 
lorofifitmoStg.Giacomo Abigi Cornar o, ambe fi 
dot miei Signori oJferua9difiimi,et amorenolip- 
mi, co fehcifitma fortuna. Et f e mi direte, che ne > 
fino Medici,vi dtco,cheneanco io fon Medico, , 
etfe to fpnot non fu mai wia intenttone di ejfere;;’ 
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nrajendà t^cffieiìo ih faccio per non BerdereJi^ 
anafìondere il talento, che mh» dato U miaCreS ' 
toreJddio,acciochepoial'giornoÀdgiudicionon 
midiea,firueneijuam 'i&’ 'mi tolga d paradtfo,. 
mettendomi ìh fentbrat exter iorei^comp fileggi 
heLSanto Etè^geh. . 

Sborratadi la fanta/ta dintorno' queHi doi‘ , 

medicamenti^Qivoltatè%l Latiriiet'qam fate 

nitiaUro^dJirepitìy^cljenonfi dem dare , perche^ 
e uénenoi^ iaduceuomito, et che il domito è fat- 
toper )cani,€^mpergl’huomini. QueSie fono le' 
due appo fi t ioni che mi mi fate, et io ai dico, che ut • 
cauerò dignorafafe Dio ui dònarà tanto htmeyi 
etvioPaprùffettfitt^reetifiioffbUndò . ^ » 

-\EcceUentuSigHoriMeMeidel^oUegf<)^^^^ 

intlita CtttÀdtP^neti^foraio mi Volto àvotfb] 
liiqua(i,^et‘quantim fiate, cheme^heiltttdo’ 
di Medic^erè, &f^9ationali,(s^>vické^ neUa\. 

pr efiàtiorte-dì qttefo mìofrattato hù' disfi, che'vi > 
farei conofeere-, jChejqteéflo 'Vòfi'ofDottor Geli, 
ftp conf^ orefontfiPafah,et Achemonc^-.- 
cyffuoridfpropdjìto Afrofio MetcÀe cón pa-^ 
rale ingtmiofè,ó> egli, prefieheglihehhe,^ le A 
gatilrper ) piede, fì'gli pofe pendenti dalla cla^ 
f*a in jf alla conte tefe ingùt,onde esfi fèguendn* 


il fito n attirale , ^ h abituato coflume , épieflo t 
Àielamfigo ( dtjfero ) che già ci SJfe nofira ma* 
dre; certo egli è Àdelampigo,vedij contrafègnie 
tuttauiàgU audauano dicendo Melampigo , Ade 
lampigOiWein lingua nofira vuol dire ctdnegroi, 

€ pelo/o, onde egli confiderandonlla paf^a loro,, 
& ridendo fi di quello nouo nome, che quefti dui 
peif^gU dtedero,fe glf fcaghò d^e fpaUcyin vn 
cefpugltó di pungenti ìpine^ et alleuio del pefo,cofi 
voglio bora attenderuila promtjfa , et farui ben 
dccor fiche jono desfi^ fi di già daileianteindebi 
te oppqfitioni fatemi,^ da me rj/olufe, ^^anni* 
chiate non fofle ben chiariti, et Jlncerati . 

Hot a diinejue ritorno a voi S /Dottore Clau* 
dio Geli et al vofiro Typhm ih ^emonia pup* 
pe magijlrunt poco intendente/Voi dite dunque, 
che fi mto Latiri è Venenojoin mala pari e, et per 
fondamento pónete vnamasfima uerisjìma, ma ■ 
la confi qutia falfisfima, voi dite tl Latiri naf ce 
da her bacche produce il latte, et però è venenofi, 
ntallegate alcìtn altra ragione', il Turbit J Sfula, 
la/fhtmelea non producono ilUtte^flo Uttucot >i«- 
tindiuia,ilfonco,tljenecione,la cicorea il radio* 
chw, 'ìUipoli fivfano pure ne* cibi cotidtani,^ 
producono il latte, Jono quefìe venenofe ancorai 
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ifchlnannafionoJaédùerOyC^eproJficeillaneF 

et esfl prima eh e fiano ben maturi non dannati 
latte? fonaanchorquejli venenofi? OpadreSà- 
chea yche peccato f ac tjtiailharayquando ctfcriue 
fii quel bel P cerna tri laude de* fichi J^e Jona vene*> 
nofijiche comincia; 

T>ilodar il melone haueaperrfatày ;• 
QjiandoFebo farrtfe^et nanfiaveroy 
Chelfico,diJfe,re?Ìiabbandor»ata\ 

Et dipiula accompagnafti pai con fi bella, QT • 

s eglievenenajò^pernittofi, et mortifero allana* 
tur a humana ? V oi non fapete. Signor Dottar 
C 0 r 0 g0 , 9fi *$ fi kf fi n^-hauefìe /aputo ha^ 
■merefte hauuto- cogmtione (fi quel bel paefe detta'' 
Eigoniaj 'Srpo del quale e Oneggia , patrimonio 
'Mila Ultore famiglia^ Doria. Et nonfapete, che'd 
* P rincipe Doria, t errar de T archi, et nono Net 
<tuno del mare nelfuo tempo fu Ftgorre, nacque in 
Figonia,et fi nutr) la maggior parte della fuate^ 
nera età di fichi del ftso paefe: itqualDoria, tlgra 
£^lo Quinto ì mperat or dt felicisfima me*morioy 
t^l^lamauapadre,età cui lapatria fua Genoa ha ’ 
'Cretto iquel bel Trofeo dt marmo Carrareje tn 
p'fa7^,Ma torniamo à cafa, no fapete voi Stg, 


■ U natura, madre di tutt^s vitdéti? Io hauerei (f ui- 
ai un campo piu largo da diffondermi che l'Ocea 
no Indico ;ma mi uoglio rifiringere alle poche, et 
buone,^ farai accorto de t'vojiri falli, ^ che l 
modo fappia,cóme uoi, et / con fattori uoftri abar 
rate il modo conte uefe dottorali da medici Ar* 
naldo mio guidone, nel z.del fuo breuiario,alcap. 
IO. dice, Multos vidì,qm ciborum , et potionum 
maltam receperunt quantitatem, quitUico agro 
tare coepermt, mfi quia eis prouocaui uomi- 

tum,in Agritudinem,uel febrem pertculofam, & 
forte mortem incurriffent , qui lìatim liberati 
flint propter uomitum prouocatum : c^etit etia 
his, qui h^bént reptelum ,fegmati* 

vifcofs,^ malie humor iblee, ^ etìam fe 
bricitantihtie ex plenitudtne,et repletione nimia, 
eompetit edam hie qui habent nimlam grauita- 
tem corporie ,abominationem, uenarum extefio- 
nem,6t rigor em cum calore: hec enim plenitudi- 
nem lìomachifignificant, ^ vomitue hit compe 
tit. Et piu à baffo dicL^tV'alet etiam cantra ter- 
tianam ver am, et notham, et cantra quotidia- 
nam,et quartana. Et feguendo cinfegna ) uomi 
tiutet tra quejìi vi pone il Latiri. V edeit Htpp, 
nel 2 .de morbie popuUrtbue alla fedi one/et Urna: 

0 Votui- 


Vomìtm folatio aquitmc^iàaM bthendam datch 
'vomat.Etnel 2 . de dieta : y'e/ttrem autinu^ 
compaéìum 'uomitra (oluit , et egerentemmagit- 
cjuàm oportet JijUt. Et de lodi w hominem . St ^ 
qttis vult medicamentumbtbendum dare aÌ4*t4m- 
fubdncens,(^ vomitoriurn Epnel libro de falu~^ 
briduta: At verovomitibm, ^dmperinfafa. 
elotiotiibus hoc modo vteduM.ejì.Sex menfeshy- 
bernos vomerrdam e^iihocenim tempm pituita'- 
jìus e fi àlìiuoi Et neli’ijtejfo piu à bajSo. Qtùcun~ ■ 
que homines.crasfi- acpinguesfunt: non gr aci, 

liores ieimi 'vomdty (S" mette la fua ricetta. Qm ; 
njero graaliores funt, ac debiliores à cibù vomì' - 
tumfaciant hoc modo . Etnei (Quarto delii Afo^- 
rùmiyàlcapo 10 .^ iS'. vi.dtce,Eum quifebru^ ■ 
tat, cibi fajìidtum,morfusoris ventricidi, verti- • 
go, et orti amaritudo-purgat ione indigere per fu ■■ 
periora/ìgdfcat,et/egue:dolores,qui fmt jùpra ; 
pracordia,quicunfjue e geni p urgatione, medica- - 
riperfuperiorafgnifìcanty cetut,^ iui (fole- ■ 
no. Si checommaadaua il vomito non pur a vii-- 
lani,^ forti, et robufli, ina a’, deboli anchor a:. 
2S/on voglio fìark citar tutti ) luoghi d Htppocr iv. 
te, ma chi non è pocointendénte ,come voi, et vo-- 
Jjri conju'torijo sa molto benzjt ; Priuatim 'ue^- 


ro vhi materia m ventre fìt vomitmis vteris in- 
• di'catione à natura humorù fumpta [achinmàn 
y . Rafis, cap .6 & cap S.prodertt ver o, et vomì’- 
tur prafertim fi figna adfint materiei cotentA in 
ventricuhfiat autem (^c. QJ* cap.^.fedeninu 
.àUejuandoper fuperna purgadumjdefi vomitus 
proritandùs? relpondeo vbi materìaxonjluìt ad 
ventrem,ut fit per confenfum capii is venter de^ 
. btlitattis excrementafu(ctpit,'func vomita edu* 
ci potefìy praferttmfi Agerprompttu fit^ ^ CAt, 
-Hippetnel //. J^forùmo nella ó.particula dicej^^ 
iche il vomito spontaneo ieua il lo ngo JhtJfo del cor 
po . Et Galeno nel commento vi dice : cjuefì'è vn 
cj f sfn pi o di t j t tc H» j -trUc i l At^ d$cadej{e imitare^* 
Et altroue ilmedefimo Hippocrate nel 21. Afo^ 
riemo della prma par ticula^i dice, cheglhumo 
ti fi denno purgare per quelle parti oue esfi incli- 
nano ,però egli è cofa pd^^ purgar gl humori, 
che fono nel ìiomaco per di (òttopotedofi cacciar 
per la piu breue via, che e per. il vomito. In oltre 
Galeno nelltb.à Glaucone dice quelle parole.par 
landò delle terz^anelonghed) nothe.Vomitus au- 
tem pojl cibum adeo bis quibus hac febrù perdu>- 
rauerit vtihe efi, ut multos fdam folle vomitibut 
Jlatim pi orfiisfuiJfebberatos.EtlificJfoparlddo 
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dellafebre quartana, S([e . Vtenduw autem 
•vormttbm poficibum fune continue fìnthii 
prohtbuerit ellehorum album efl exhtbìdtim^pri- 
mum qutdtm injixum radiqdU Muod finihtl fe» 
cerìt tUeborutpfum. USUeboro bianco, che ^rin 
^e le fauci, ò Sign^medtco mio fènT^ efpertenXa , 
è piugraue,et perfèolo[b,che il Lattri^ et pure Ga 
ieno lo dà et admwtdra fferue anco del Lattrr, 
leggetelo nel 2. libro de gl’ antidoti, circa tlfine,oue 
mette qaeflaricetta, o^ddeos, quiacanibus ra^ 
b/dis morjìin aquarumformidinem deuenerut, 
antidotum ab Aphroela Jumptum Latyridis 'un 
ciam unam,CaJlorq dragmas tres. Comminuta 
hxc ad dragwa pondu<f exhemma vini ro facci bt 
benda trade. Legate Paulo Eletta, nel fet ti- 
mo libro, al cap. Qtiapurgant bdem,et veder et e 
scegli la daua d villani fo ad ognuao . Leggete^ 
Arnaldo, medico de* Rè, Papi del fuo tempOy 

dicutquefiefonole parole, oue tratta del Latirtr 
Confert fanùpro referuationefanitatù, ^ da- 
tur etiam Agrts adexitudinemremouendam co- 
tra febre auotidianam de fegmate falfò , ex quo> 
generai ur fcabies,et paulo wferiHf ad idem da- 
re tum capiendo catapuciam tritam . i. il Latiri, 
€um ffeciehus^leilicet cinnamomo ^galanga,cwn 
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•vmo forum decoquAtur cum melìe mijcendoy et 
per faculum Sfltllando/vt morii eit, multum un 
iebit delicatùpaiientibmfebrem quotidiariAm, 
Et dtce,delicatù, et non come dite voi,SigfDot^ 
forerà ^villani, ma dt licatùyCt vi va r ac contado 
tant e fue virtù ^he io ho prouate^ ^ tutte nere, 
6t nel fine dt quel cap. cUct^; Lumbricos Uxando 
expelltt'-tlche auenne hieri ad ma inferma di età 
di ^ 0 . anni^che di cacciò per difètto dai uermi la 
ghfpiù di meT^r accio, et grosfi come il deto di 
vna manOjà cui ne diedi hteri mattina ij, grani 
(corticati in vn poco di mar^pancj. Mejue, Se 
rapioneà Pandettarij, et mille altri Aiedici ra- 
/ ion ah i l j im o m o tanto dotto y 

chiamato padre de 7 ^ di Francia, per hauer li^ 
beratola madre bro dada fìerìlità, vi matte il 
modo dell ujar quello benedetto Latiri . Scriue 
Gtouanni Luberad\Auila,(^ P)ottore,et Ade^ 
dico del gran C urlo Quinto ^et no de' villani ^che 
egli vfaua pur affai quello Latiri per medicina, 
et che molti media hanno uoiuto donargli quat- 
tro mila feudi , acciò mofirajfe loro quejto bene~ 
detto medicamento, che faceua còfi febei opera - 
tioni, ne uolfe mai infignarb . Diuenuto ue echio 
poi b ha fentto nel fuo Itb, delle quattro infirmi* 


cor tentane, et egli imparò da m Jj?eciale Mila 
nefe , che hauetia vn figliuolo chiamato T* tetro 
M trtire,che fu mìo amico in (fienoua^ et mi rac> 
contò la co falche io di già haueua letta nel predet 
to Ubro.Vot du^qtie D ominiT affalo ^ Ldche- 
monetò negate la Medicina rat tonale, ^ / Me^ 
dici. et ’Dottori.vofiriiOuero vi cofejfate conuin 
tiyCt legati et pendenti dalia mia claua,et quin- 
di mirate, et contemplate bene, ch*io fon Melam 
pigOyche io dtsfid uoftri Medici, che incontrare^ 
fie, et quello tfleffo Melapigo , che vósìra madre 
fattdtcavi predijfe, da cut vi hauefieà cusfódt^ 
re. Ma perche non vorrei,cheparefieancho cofi 
poco /cientifici in tmte lepartitc,fe vi uerrà mai 
voglia di diffienderut dalla Imputatione del Siig, 
Anr^b^le^^he vt ha dipinti per fifionomanti mal 
intendenti delì arte nella defcritttone della natu* 
ra/S coRumi miei, direte non hauermi deferita 
to per macilentefiofco,fntlanconico*et di pelo ne 
grò, come fifionomante :ma come proéfonoman- 
te, Cioè miratore, contemplatore di quella par 

te,oue fi fcarica tl ventre, che hauete ben ve- 

dute,et ejfaminate quelle parti confórmi al giu- 
dtcìo vojiro, io confi ejfarò fempre, & farò fe^ 

.de, che to tranfmetto tutta la cloaca deglhumori 

Péici 
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miei melanconm, ^ (aturmm à quel luoghi , ^ ' 
*uo incoine inuentore di none fcienz^e, ^ dtfcipli^ 
tìe,confonderete il Signor Artmbale, et vi acqui 
jfdretenonjeimmortaleycomcinuerjtoredimoj- 
ue/cied^,(f artL 

Strepitato che hauete vn gran cantar di cie- 
co , d intorno quejlo Latiri, vt voltate alla ^r^— 
Uadei^et dite non ejjer medicina per perfine na- 
bìlt/na fòla per \ villani, come che i^tllanì 
no huoment,come ì nobìU.creature di Dio, et hi- 
fig^ofe almondojCome / nobili, et che / medici no 
fiano obligati meScar cofi / utllani, come / nobili, 
èt io ui dico, che conuiene ancho haiier delle me^ 
di cincpcf tòfi - ipviihc lì tianm rU^^tnoJ’vua, ^ 

Iccarnidalanadafita^y^illino perneHirci Et 
di pili ui dico /:he ci fono moltisfìme Città in Eu- 
ropa habitat e per la metà del popolo da uillani, et ' 
però conuienehauer ancha dellemedicine per lo- 
ro, Vt dico mofiprauantaggio,che la corte di Sa 
noia non e conflrutta diutllani, ma di nobili, ^ 
Signori,^ Cauaglieri di portata , et che quefia 
'medicina ifiequentatipma, et commune ufo di • 
quella corte, et fe neferue, come di co fa nobile^, \ 
(si peciof a. Et ui dico, cheFrancefco (iAleffan-- 
drino/ntdico honorato r ottonale^ nel fuo Apoi- 
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line la commenda molto per medicina perpoue^ 
ri, et per nobili,et cinfegna la correttiont^. Et il 
Mat inoli altri fimplicifina laudano afai, 
attefìanoch’è herha degna da ejfere conofeiuta, 
et mefa in pr attica da' Medici per le molte fue^ 
virtuofe qualità, et operationiJ o me ne fon ferui 
to per me, et per vna quantità grande di perfo- 
ne, et fempre confeìictsjìmo fuccefo, 0 * verame 
te ella è medicina per poueri, perche gli libera bt-‘ 
ne,^ prelìo ; ma non è già perì Medici rapaci, 
et ladri,perche glileua ioccajione d’impouerir le 
cafe, arrichirfe il e s fi, et f e altro la btafima^e 

che voi, lo terrei per tale : ma effendo il Dot tot 
Claudio Geli piu ricco de' beni dt fortuna,che di 
dottrina, non voglio fcandaUzjarmi, nè far catti 
m giudicio dell'animo fuo . Et io a’ giorni pafàti 
ho medicato il Conte Lodouico Canojfa di febbre 
tertjana doppia non mai intermittente, reci- 

diua chiamato alla jua cura il f rfio giorno, à cui 
diedi la Gratiola, et gliela replicai t ottauo giorno, 
et coffeglt lem deltutto,no direte già, che quefio 
fia villano, che è cauagliero principale, per sague. 
■ et valor e,fifm, come de’ fuoi antenati pàmolt e 
centinaia de anni , di quefo càfo fendone addt- 
mandato MeJferVincentto Galeje .fuo affethna 
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;thjìmo ùmii^liaye Ji certi mercanti gli rispojl^., 
b hame‘dicato.dapat4erétto,'à fuoidetti mercati 
i't dicendo,come ^pouereto^ncq/i honorato ca 
.uagliereyègli gli replico bene^^ preflo, (f quefto 
. intende ii^ouio medicar da poueretta , perche t 
. Aledici 7yranni prolongano le cure per pelar le 
.borfe, egli medica per fonarci. Elianafct 
ne' miei prati in luoghi humidi,^ la colgo ejuado 
: è in fiore /lelmefe di Adagio, et quadofìtagUa- 
. no) fieni, efaminolaconfiitutióne celeiìeattàad 
accoglierla, la còlgo in quél tempo. Et perche 

il dejìderio mio fu fempre^Cf è conforrdealdmin 
■ •volere, &’la con flit ut ione celefie, fiotto cui la fiua 
d'^tti na pf v»hitn^^wfct - cà\$» fii ^e , ^Jece'vJci- 
re,et apparir al mondopergiottaré, et beneficia 
. re altrui, quanto porta ildebile fiàpere , ^ poter 
mio, voglio a commune beneficio deficriuere il mo 
do conilquale mi jonvaljo,^ firuito’diqaefli 
dot benedettì/emplìci,Latiri, ^ Orai tela, a fialu 
te mia prOpria',queJhprofiimi giorni pajfiati, ^ 
definganno della poca intelltgenZja vojlra, £ 5 ’ no 
fon già villano , poiché già ottocento anni / miei 
progenitori fino deferii ti per Chrifìianisfimi, 
nobdisfimi, et lo pojfiedo feudi , fiegno di non ejfier 
.mai di ficaduto dali'antichisfima nobiltà de gli 
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auì miii. Io haucHA molto prima ( efatiiinando 
pro^esfi celejh ) preitedutOyproHedttto,otpre,dct 
toincapi à moiri amici, eh' io m' infermar et. 

/ • e^ue Q'anno cor reni e, tra t j^gojìo, ^ il Fehraia^, 

per Uprogref ione del grado del mioafeendentt 
al luogo df Saturno nella radice.^ £$ fe alcuno mi 
dimddajje, perche nonpreueder il mefe^ ^ h giar • 
no prefijfo del male ;gli rùpado, che e per U difcar 
dia degl'jijironomi^fhe non couengono totalmen- 
te de tpontaligradi, cf mmuùde àltanetiyet slet 
le, quantunque fiano ajjaìpropincfui ; però nonla. 
ftoteuo uedere cojì efattamente,cofi Iddio glono-^ 
fi or dina, et dispone ^ . HorafentendomtffHeili 
giornilanguente, dìscorfi chela infermità fojte in>, 
procinto, ^ per leuarmi dalle mani de Adediei» 
fp e ci all /ne ne andai al mio Bouo , oue era la 
mia famig ia, et fopraprefo dalmate, mi po/i nel 
letto. Era *vna febre continua, per quanto mi dì^ 
eeuanoincafa,maienon/entiuo,ff non (àpeua 
ciò, che fofefaluo che mifentiuo grauato, ^ mi 
compia cem della folituddne,^ ofeurità. Stei dot 
pafh leggi ero, mi prefiquin deci grani diLatiri 
/corticati,^ cinque di coriandoli di mez^ coper 
ta,percorrettiuo, ^ quelh operarono di fopra^ 

' € 5 " di fitto, con non molta molejìia . / dot giorni 
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fistienti neìt aurora mi prefi broJi alterati com 
radia M finocchio, pètrofemoidy horagine, 
gita d'aceto fa . Il quarto giorno prefi la Gratto^ 
la j cioè la decotttone,con*vn poco di T artaro cru 
do, pur e in brodo buono dt Capone grafo, et quc 
fi a mi euacuò per dì (òtto . ^lì altri dot giorni /?- 
guenti prefi / me defimi brodi alterati con le me- 
defime radici, et poi figuì con la Gratiola, come 
f altra *volta: mi fi Ituò la febre in tutto /iè piu heb 
bi nuoua di lei . 7~ utti quefiigiorni mi nutrì con 
peflo in brodo confiimato di capone , à definare, 
^ à cenafenXa altro cibo, et ogni giorno, cinque 
hore doppo d pefio , vnafcudeUtta di brodo, pur 
'eUc Mpom hno rt» i cO * gL> t gù$ $ rd o-, Quando la fe- 
bre nìi fi rinforZjaua gagliarda, et calda, mi he- 
tìeuo vna grkn t aX^ di acqua cotta , con tanto 
aceto entro, quanto mi comportaua il gulfo Le- 
uatafi la febrefubtto mi mifi a folata cruda di ci 
corea tenera , pahatella in brodo di quaglia , ò di 
colombino, ò d'altro vcccUo, che mi vemjf in pen 
fiero, (fmangiauo IvcceUo molirato al fuoco 
nel fchidone , et vn perfico ben maturo doppò il 
patio, et beueuo vino con vn poco d'acqua cru- 
da: ma le acque mie del Bouo jono ecceUétiftime, 
Setomihaucjfe lafciato gouernare con le e afte, 
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‘£fjf/roppi delle l}eciarie,etpa?iatelle nelfacefua-^ 
con l^c.tjua cottalo mi farei mortolo non guarit 6' 
mai. ^ejh ^ fimili ordinifaruo con gh miei ifi~ 
fermi.Saturnoin A cefuario, U l.unamLeoned 

nn^o apportatore dinfir.f^it,/tlan^ 
glje^ 0 rmrtaltdmemna.ajjltggernàt longone e: ■ 
egli efcr*t t o,Saf ièsdomma.bitfir asìrùi lift- 
pjre.&t d'uolere.congiontiwfieme fanno dime- 
fi e fit fmtli oper ationi. Quelìi mieiordini, ò Da ■ 
■minilP tffalo ,e$ Ache>nón<i(ion fonale di^f. de' 
pedici hidrhef tiQnfgnog^ènfarcimenti^clHuoi 
propalai e al mondo-dime con.le bugie <uosìreje'oi • 
lett ori di ejttejlo miti trattato d. eafi ’uoiìri,ioferi' 
.HO a comm.<ine ’vt ilit.a,et. bennfcio del mondo, et,." 
Jion ad altra fine: pera (^uandovidiaono,^, im^ 
pongono panai elle in acejuài, &'aeipm cotta Mu^ ■ 
fiche [otto nome diA’ledici vi affdsfinanospro— 
nedetegii per tftiei modi,,, che fìano conformi dì 
dritt 0 , gifijto.P^oi dite à cari2o.Ha anche ar- 
dire il noflro-ip etronoiiche e Empirico d'entrar • 
in m effe m aliena, ragionar della dieta, la atta ■ 

ke tutta farina dé rat tonali , i quali cono fono If 
tfat ur e degl huomeni, del cibi ^d^ tempi: notate^ • 
verbd ^ fignatemiQmai Quelle nature de gli: 

• huomeni, et qualit à de' tempi fono elleno farina 

de. ■ 
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di Me dici yO de gt AHrohgtìio per me non 
non intendojcomesvn Medico femplice , ch^ non 
hahbra cognitione delle'slellejetpianetìi che/pnoii 
^UefàiChe ir^uifcono qiifa baffo, etreggonocfuei 
fio mondo mfiriore.posfiòdebhAConofcere le na 
ture humanci confikutteyet moderate dafuper-. 
ne latìonr,per leparólcdiArifiatelt^, ne sò come, 
potrà conofcere le mutationi di^tempi fen‘i(^lt 
dettaeogmtioney pertinente a gtaAfirologi. Voi^ 
hauetepur dettola car.^, delia innetttaa Tjofira 
contro dtmeSrìehe cofi'utgran cognitianeditiét 
te ciucile arti che fono vitiofe,ddnate,et infami. 
Prima delt Afirologia Divinatoria, egb nodime- 
no dipend e y^p cr N UtAAaqHcliat ne fa. 

imfrefa ^ à operazione alcuna [inz^a cohfigbarfk 
con le fi'e/le, Tutte queBe fino vofìre proprie paro 
le. Sentite all incontro^ Aetio Aiedicorationalei 
approbato,^ citato da 'voi. Q^ndoquidem • 
eùam HcUa orientesm. cAo luxtateporaàDeo' 
tpfisor dinata, ^ fimikteroccidentesaera mu^ 
tant, ut contingat ex.hocet 'iam ventos alias ali* 
ter Fpirare/ieceffarium duxi, temporaindicare 
ikqmbHS earum, quapalàm aera altcrat , or tue 
et: occa/kr fiannnamfinorwn corporà,et multo > 
wdff. à^otorum iuxta aerk Hatum alteratùr^^ 




pero piu à hajfo dicefer darmvnejfempìo^fit ri? 
gola: V^igefima quinta Septembrù aqtanodium 
fit autumnale^et efì maxima oirù turhatio tri- 
bue anteaSebtei . Qjiapropter cauendam eft ne 
*venam fecemM/tequepurgemus/ieque alias ue 
hementi motu cor pia moueamw à decima quia 
ta Septembrù, vfque advigefimam quartanu, 
jil tempo di cydetio la cofa flaua cos ) , bora è di- 
uerfa, ne 'voi con la vòRra (ctentia medicinale^ 
rat tonale fi te atto àtrouar Cordine moderno, 
dìe fihaà feruart^ Sentite Pfimo mio compa- 
triotaynellettimoltb^ delia (ua naturale htjioria, 
cap.37, V art arum artium fcientia innumerahir 
les enituere,quos tamen attingi pat fi t fiorem bor 
minumìibantsbfés jiflrologia "^erojus, cui ob dir 
uinas pradiRiones ^themenfes publico in Cym^ 
nafio Ratuam inaurata lingua Ratuere.La Cit 
tà dAthene publico Emporio delle fcienXg di tut 
ta Europa, Afia^et Afrtca,fecelafiatuaàBer 9 
fo Caldeo ARrologo dtmnat or io‘',etl'Ar cime di^ 
co rat tonale dottor gelilo chiama con ejfo meco 
'Vttiofo, dannato et tnfamatOyU mi caccia come 
'i n A fino con vn bafioneyche non posfi parlar del 
le dtete^ì Vogliono, et commandano tutttifiuij 
deimondo, che tven Medici rationali habbmo 
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cognììkm àiS Ajìrobgiafer conoj^rte nature 
nofire,et ) tempi conuenientialdarle medicincy 
& trar [angue àgt amalati ,ct *voi ingentipmo^ 
(f monpruofif simo medico , archiatra de tutti) 
tneMctraticnakiUirratiònaliyUshMtedelmd 
dOy^- con gi‘ occhiali della uoflraprofondi fsima 
/apienz^a { forfè irfufim con le bor fette ) miete co 
Piacer le natme degl'huomeni, et le coditioni de 
tempi ì Ada poiché so fori in queiìo propo/lto, vo^ 
glia render mia caufa perche io mi configli nedcj 
operationt mie, non con le felle, come dite uoi,(f 
perche da^'moti loro pigli partito alle attioni mie. 
ioho Gtoue SignAell afcenden te,et della quar- 
ta à^f^tiìeir^Jcendente^malretrogjradojet Sa tur 
no Signore delia feconda,etter\ajnella ter^a^et 
ejfo ancor retrogrado, et perdo da queflo canto 
infortunati, però procuro nelle attioni mie (poi- 
ché non voglio del tutto oppormi alle loro influen 
tie)disponer la materia a termine tale almeno, 
chele offeje fìano minori ; come fanno) delicati, 
che perche tl fuoco nonglt offenà il capo , tengono 
iivernatl guardafuoCo dtnanzÀ per parapetto: 
quelli che hanno nemici vanno bene armati , 
quelli che caualcano al fole , portano lombrel" 

queBt che temono di pioggtaportano ) fel- 


fr'uet co fi (ticcesfluàtmenpe tutti / fi próufSó 

no alle cofe delle cjHÀli temono Ada fe quefla fcie^ 
e co fi dannata /uitio fa, infame, come vpi 
nte onde è che / gtudicij di^elliùl^ l'intendoTto 
riefcono co fi à ponto. Leggete Satstonio nella 
ta di AuguHo , ^ dt Domitiano, ^ tanti altri, 
fcrittori , che ne potrei fkr*vricathalogo longodi 
doi fogli di carta, et poi parlate. Viue,et è fanoil 
molto Adag. Dottore, Cauagliere,(^ Reuerendo 
Arciprete del Domonoflro dt Verona, il Signor^ 
Ruffino (fampagna,al quale vna mattina^hai^T 
domi multato andar [eco à farriueKen}tja.alRt 
uerendifi.Adonfig^aAgofiino Zippomani,aHhor4 
Vefcouo di Verona, dtsfi,quejla fiate quefioSig, 
morir à.Oh che dite,di]fe egli: egiouine,fano, 
gagliardo come *vn leone, et io gli replicai, et fiate 
*<vedendoiet cofi fegm, che pafiò ad altro fecola , 
Alt /Uufirtfi.et Reuerendifi.Adonfignor AgofU 
no Valerio Epifeopo prejenté, et (^ordinale, già 
tre anni disfi pure vna mattina, che pajfeggiam 
tno forfè due bore infieme nel monafierio di San 
Giorgio: alla prima fornata de Cardtnali*voifa* 
'rete Cardinale^. Adiranti ordine.dalt incompre^ 
fibtle Iddio, che modera , et gouerna tu ttele cofe 
.conltntermmabile fua dtuina dùpofitione,et do 


'KA la frécoi^imnedeiUtanujua 

fromden^' Jldacieclji certofono^uelii,chebrì~ 
aicH^ueSìofacro/anto lume, & gratta fieciale, 
chtaftìAKO ì digniJicatiM tanto dono con partita 
dùhom'fìemtiofc-, vt infami Mora fùa 

àerendtffnÌrùpofi.Qn<modofetifi4U.^uonia 
h'cfnìntmnonhaheoappreJfo fuA Santità, che me 

gh prcponghiy^ poi, perdtruida nero , io non ci 
penfo. Ftioglirùpojì, •voi haneie altro ychehuo- 
mo, Monfg.mio R enerendif per uoiaftiìeinna 
7^ al 7" rono del grande Iddwtfvno-de fette ajSiftè 
ti Rafaele Archangelo, ileptale come fauort tut- 
ta la cafa dn hohiq,padrefglmolo,et nuora, cofi 

fatt ortlct ì '^. SptìV TU cuv m nndateueglifpeno, 

di buon cuore, aficurateuifoprai’ anima mia 

che vi dico il ver-o. Don GiouanniOrganiTìa del 
J)uomo,^ilrclogo iritendente, ethuomo da he 
ne,gliprediffe, doppo me jil giorno dellafùapro- 
mot ione, tanta è feguito . Quefie (òno coftj 

vere,ò Signor F>ottore€laudtoGeU, Pf quelli 
doidettiui, C3* chiamati da me per teSlimonuy 
non fono ; vofiri Empirici innominati,^ fogna- 
ti da voi contro le dottrine mica . Et dt JimiU 
tpmpi di mie prediti ioni ve ne potrei dar molte 
centinaia, ma quejìidoiuidenno h aliar e. pòi che 

JQ. fino 


Jóro onmt exceftione waiores • Ho detto qnepa 
accioche conofctate , che la fciertZja <t/^Jlrologica 
in mano dt ófnei/iiche fanno^ ^ a cft4ali Iddio ha 
fatto ^uefio dcno,nòne vana^òfiiperjlttiojà, co~ 
meiacùamatevoi, Bifo^naàchiv^^^jf^^ 
Jirolo^o 'ejfere a c celo aff dt che ve ne r endcj^ 

tejìimomo I holomeo nel principio del ftio censì » 
ioqtùoydicendo Scientta pderfim ex t e,(f ex //- 
lij e fi, primo dtce,e x te, pot ex ilUs .Nevi date a 
creder eccoti volgo de glhtiomeni che fìa quel Sp- 
ìe, quella Luna, quel Adar te, et fic de fingulis, che 
operino qu)jnterra,come fecode caufiftgnornò^ 
la non va costy fono lejntelltgenzje non erranti le^ 
caufe feconde y (fquejli carboni acce fi fermno à 
quelle , come t carboni mondani al cuoco, per cuo- 
cer le viuande. Ada cert o voi hauerefle bifogno 
diefferin Genoa, ouefacendo profefitone diAds 
dtco rationale, faria conofciutq la vofira ignor a- 
7 L>a,ct c alligata: come auenne ad vn Bologne fi ^ 
quando io ero colà , al quale facendo lui profef 
fione di z^jìrologo ) io Ss fi , che ft leuajfe S Ge- 
noua,altrametelo mandarebbono ingalera fero 
che m quella città non ft burla. Era coftui vn Chi 
romdt uccio ben ignor ante, et faceua l Alìrologo 
non fipendo ancho ben formar la figura dclcielo» 
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^ io hkuendo ragionato [eco, trouatolo tale, 

gli disfi, che lo mandarebbono in galera ; ma egli 
non lo volfe crederei . Indi a quattro giorni m- 
€ontrai il Bargello con quattro sbirri, che b con^ 
duceuano alla galera, alquale diman dai la cau^ 
fa del condurlo, mi rùpo/eferche fa profeflonLJ 
di Ajlrologo, ^ non sa db > che fi dica d' intorno 
queflafcienTla. In fomma in quella città bifogna 
f^enderfi per quello , che fi vale, & non pajfar 
quei terminife Empirico, Empirico, f e Adetho-» 
doco,A4ethodocoJe Rattonaie,Rationale,feSpa 
girico, Spagirico: ma come fi manca alla cognitio 
ne della prof ef ione, che fi faccia fuggi, et" f :ampa 
altrtmentiùrgelera nunmanea. Siche fe voi fo- 
lte in Genoua, & io mi vi trouafe, ^ facelìe^ 
profes/lone di ratio naie, vifareifaperefiin quel 
la città mi teneuano per Empirico, o Z aratane, 
come falfament e hauete àffent ornila inuettiua 
voflra contro di me. Et fe non me lo credete fac- 
ciamone la prot4o,et lo prouarete in fatto. 

Ma dicami digrada la uofira profondisfima 
dottrina, Sign.cArchiatro ,Je ì AJedicirationali 
conofiono le malarie, le medicine, ) cibi , / tempii 
in fomma ogni cola pertinente alt amalat o,co 
me il grande Oracolo volìrò afferma, onde ame 
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Vi ^chemn conobbero mai la natura del 
G a lite 0, et che cur ado con le medicine Hippocra 
tic e^et Gallìentce primamente li curauano la b(^' 
fa^oi li faceua dtuenir orbi,guerci,cader il labro 
fuperioreM nafoalpalato: etfinalmente vi fete^' 
ridotti alla cura Empirica Xo dite mi, che la cu- 
ra del i^norbó fallico e tutta Empirie a, à car. 
tjuejl e fmo^ojlreparole. T un a la cura del ^al- ' 
‘ lic 0 e Empirie a^bene dijfe di voi ciurmatori tl ho 
firo Htppocr atenei fuo libro de natura homtnù,. 
Nameum ijdemviriintér fe difceptannunciua 
ter idem bomovincitin eodem fermoneyfedmo- 
do Ine , modo aliusfuperat fnon dice già (econdoy 
eh e piu dica il vero ma )cmcwicjue lingua fuèrtt 
maxime fiuuida^ populo grata : talmente che 

fé parerà almendò,che tlgran Elefante Medico • 
Gelibabhiaciarlato meglio di me, non fi potrà di 
re, c he babbi migliori ragioni, ma perche piu pia- 
ce al mondoy Piante la' fèntentia del vofìro Hip- 
pocr at Ma Scarni inoltre la voHra ecce II en- 
tisfima dot trina, ondeauiene , che di cinquecen- 
to, eh e io medico dts^erati,et abbadonatt da voi 
rattonali, dddogliìo da nuinrfi non perifee vnOj 

et a votrationali titolari, tenendoli af amati, nt 

ptuoiono trecento. ì quediiche campano nenà- 
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perche no mariano] o non fi nutrifcano^ mk le ma 
drìjorelle^moglte, ^ fratelli ìi fermi or'u chegH 
danno nafcof amente da nutrìrfi, 'viinganano» 
che quelli anchor morir ehh anodo cofifaccio^cofi 
ordino y€t voglio far fempre^,poichcla fine del 
Medico veroy legirimOy realcy rationaleffincero, 

(5* non r ap ac e, f he attenda al fine perche è chia- 
mato y è quejlo. Quando pajfaremo alt altro feco- 
' b faremo conto , ^ io fon certisfimo , che Did^^ 
giti fio giudice pagar à ogni vno fecondo Coperta 
- loro . Jiia poiché io camino' fotta titolo di Chri- 
fiiano , voglio far con voi vn opera Chrifiiana. 
Xlhriflo bene dotto. Signore, et Redcntor no tiro, 

- fané torccchi a ik Aìt t iih u , che c r^vno de ) mini- * 
tiri, che b prefero : à Longino , che lo ferì nel 

Co/lato, tornò il lume, il quale, poi anchomorì 
Chrifiiano, et Epifcopo . Chi sa, forfè potrefic^ 
a neh or voi far ui mio dif cepola , (f ritornare à 
piu fana meni cj . Acciòdunque non ricadiate 
piu infimtle errore, di biafimar quelli, che fi con- 
figliano ernie fielle^: douete ftpere, che Iddio 
Glor lofi fimo le ha create in minillerionofiro , 

Lo dice egltfeffo lamentandoficol fuo popub Ifi 
raeht ico, che adoraua omnem mtlitiam eoeleflù 
exercitus, qua creauitin corumminifierium*^ 


OmHc bielle fijfe dunque , ^ erranti fonò rette 
da InteliigenZje cele Hi, per ordine et diépofitione 
d’ Iddio loro fattore; influifcono in queììo mo- 

do inferiore elementare, ^ negli elementatitan 
tò maggiormente, con ; lumi et moti loro, no 'vni^ 
formemente,ma fecondo le qualità defogetti,et 
pofiture ouefi trouanojo joprafo [otto terra, ò nel 
I oriente, h nell'occidente^, E dutifa tutta quefia 
machina dal centro alla ctrconferenXa, in dode 
ci parti principali, ogniuna di quefle in trenta 
fedoni,^ ogni vna dt quefle fedoni fijpmta mi-* 
nude, ^ ogni una di quelle inaltrejeffanta, & 
quefio fi fa perlongo progrefò di altre fedoni piu 
minutie. Hanno ojferuatoi fauq , che altra op€- 
r adone fa una di quefie fielle nella propria ctfpi 
de dt ogni una di quefie fedoni duodenarie, altra 
un poco piu difiante,altra ancho un poco piu lon- 
tana. Et quefio fanno altrefiglt 6rranti,ò Tiant 
ti, che ui piaccia chiamarli^ de quali cinque por^ 
tana molto rispetto, et riuerentia al Sole, cornea 
principale dtIoro,et fi fanno bora diretti fora re 
trogradi , bora tardi , bora uelod di moto , bora 
•fladonarij, bora falgono alle fommità dell Spici-- 
do, bora dijeendendo uerfo noi sapprejfano uer 
fi la terra f or affanno Orientali, bora Oedden 
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tali fiora Meridionali , bora Settentrionali, & 
fajfando poi da ma triplicità ad vn' altra, da 
qaesie anchora prèndono qualità \ et cangiano, ' 
od alterano la natura loro . Per que§h r tipetti 
dunque hi fogna hauere gran lume di cognitidne, 
et molto giudicio ned efaminare, et cono/ cere le 
opere loro, quando che perglalpetti diuerjt, che 
fanno fra fe,^ le lieUe fife, et per le diuerfe po/t 
ture del cielo, et commifiioni de lumi, fanno con 
fonantìefi diffònantie diuerfifiime, qm in terra , . 
et tra noipero non t ut tifino capaci di quelli mi 
Jlerij, et non bafia la fila dottrina apprefa da* li- 
ba, oda maejlri alla cognitionedicofi profonda 
fiienzja:ma Mpgna che / adto ui hetldfia creato , , 
et formato habde,et voi con gli Iiudij,et fatiche 
vofire habbiate apprefo di molte ojferuantit^. 
In fomma come le note feruono alia mufìca, t 

eh ar atteri alfabetari alla fcrittione , che propo* 
Jle,ò pofìpofie,ò interpofie, vi formano varie, 
diuerfe parole, et concenti: ^ prolate da quello, 
h da quello con diuerfo gefio,o garbo, caufano di- 
uerfhod oppojiti, ò conformi fettine gl' afcoltan 
ti,fècondoglafcoltatori: co fi quefiepofiture delu 
mi cele fit,dependenti però tutti dal primo moto^ 
re Iddio per opera^et minilierio defuoi miniftri 


^rf gelici , cferM ir: noi àtucrp^rmi effet ti , fi- 
Rettole fo/ìiureyqftalitàycoditionii tempera-' 

wrencjìre.t^dper quefio / ddio Bene detto fi tol* 
te à fe Jirffo il foterreuocare , ^ alterar quanto 
piace alia fua diurna volontàri tutto ^ parte^. 
hl'hauete t efitmpio in£zjechia, chf gli prorogò 
la *vitaMfece retroceder il Soie, cotro tordtne^ 
dtnatura : Ma fi dice quello ejfere tordinefuo 
naturale, co il quale cosi reggeanodera, et gouer 
na queflagr a machina modi ale. Hora fela diui 
na fua gratta ha fatto qualche poco di dono àme 
di quefla cognitione , •volete voi per quefio che H 
modo mi tenga per infame, ^ •vftupere^o , come 
dedito a fetenza profana, O' fifpfrftit io/a fer che 
Jddw gloriofisfime mi habhia prnnlegiato di dar 
mitragli altri quella cognittoneì hauete il torto 
il mio Dottore , ^ farei eoper a degna del titolo 
vefiro à riconofeerui. l o dunque mi compiaccio 
in quejìa fcienT^, àgioria del Sign. Iddio, che me 
tha donata, et henefeio mio,etdt alcun altro 
me anche mi compiaccio di medicare /occorrere 
CT aiutare quei miferi a/f itti, che ricorrono à 
me,ccme adanchora jacra. Dit emidi gratta fi 
•vnamico,ovn Signore mi fact/fe dono dt njnbèl 
eauallofi ivna mula , per che me ne feruifie ne ì 
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fff iw li f ogni, ^ occafmi^ io U lafciajfe ir^aci^ 
direnò morir dì fame nella flada,et nonferuirme 
ne, che direbbe quel donatore di me? egli certo mi 
riputar ebbe /degno del dono, che fatto m'hauejfe. 
Coffe Diojtberaltpmo delle fue grotte. m ha da 
to queRidoni divalerefaperedntedere, tf poter 
giouar à molti coni charùmatifuoi più de ìfhua 
memoommuni,debbo et vogl/o adoperarmi, QF* 
feruirmi delle pegratie ad Mtruiheneficio, (3? fi 
iùf anione deitammo mio JPf ^voglio con fatti, et 
conparole, et confcritturegiouare, et beneficiar 
il mondo, pf far ogni opera di ricondur t deuij, et 
erranti su lahuona Rradafmarrita, et per [a da 
loro. :3emòvifi ^pwr qualfi^uo^ia caufà ) Cinten 
detealtrimfnti,'uoftrafia la colpa : no re Raro to 
per 'unò, dieci,cento,& tnille ditcoH , di far loffi-' 
do mio: ^io perfcrutator de cuori no fri, ilqual 
vede tutte t opere noRre,ci darà ò premio, ò cafii 
go conforme à / meriti ,• ò demeriti noRri , io per 
mene alpetto honor'atoguiaerdorfe fosche il Sol 
uator NoRro di/uabocca ci dtffi^ : Qm fece^ 
rit, docuerit , ù magnile vocabitur in Re» 
gno Ccelorunu . Adà non filo Iddio incorna 
^enftbtlc modera quejta mach 'ma, ha cura 

di nei particulqre, con Amcu) delle intelligenTj 
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motrice dì quelli orbi,& carboni accefifape- 
riori; ma per rne^p , ^ nùmfterw degli Angeli 
fot buoni, e rei,i particularu uè ne potrei dar midi 
ejferrjptf ,ma quelli foli voglio, che vi baflino.Efa 
minai e la caf a di 1 hohia, et di RagueU',^ ve* 
dete come le curo coni opera di %afaele Arcan 
gelo fuò Santo, vedeteàdihcontro come tent è ,et 
trauagliò bob con lopera di Satan fuo ribello, ^ 
come punì aAcab def noi' peccati per 'meT^ dèi 
Ihirito mendace, tlquale prefi b fede a' fuoi profeti 
buggiardi,^ non pure non voleua creder àAdi^ 
chea T^rofeta del S ignore ^ ma di pifi k cacciò in 
prigione con animo d/trattaneipeggio.perchegli 
predicéualarodina Jua, andando tn Ramot Ga* 
iaat. Auertite,chetljhnile non auuenghi'à voi, 
poiché co calunnie, et impugnar ioni indebite prò* 
curate diperuertire le Jotrine mie buone, ^ rea 
k enormi alle dottrine di quei precetto ri, che voi 
chiamate ve firi^ ^ pbi vfeito di ogni termincj, 
fuori d ogni et /quadra ,glimprobate, co^ 

me barbari. 'Ma acciò non ricadiate più in quefla 
errore di b 'tajimar qutdi,chéJicon/igltano con le 
fede nelle attieni fottopolie a corpi celefii , come 
cheto fìa ricco, et abondantedtdtre ra^ni,(^ 
autorità contro di uohperò nonintendo per bora 
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adoperar altri , che San^homajoy aydìhfrt^' 

Adagio jCt le f^ré^^rete quefiijjon occorrerà 
cherr/affattchtpMoltra à trattar con^oi. Ma 
^veniamo alfatto, dice San T homa/oyalcap»S 2 , • 
con tra (jentiUs. Sicut in fubpantijsintelleéiua^ 
■libHs eft fuperiusy et inferius jtt a etiàm in ftébsìa 
'tijs corporahbttt . SubfiatUautem inttlleéfuales 
reguntur à fiéperioribwy*ut diJj?ofitto dtuina prò- 
nidetUproportionaliter defcendat vfque ad inji 
ma^ficHt iam pradi£ium esìy ergo parirationc^ 
ìnferiora corpora fitperiora dtdponiicur . Per ctò 
io nelle attiom mie, per che fon hucmo ( cerne voi 
medefimo hauete detto nella intéettiua voflra co 
ero di rn t ) di tnu imf>9 'fm ttmy p ì^O COnJtgUo dalie 
fielieiet quado mi preuedo qualche acci det e fini» 
JfrOy che mi/ourajii, mi metto in guardia; poiché 
il medefimoyal cap 8^, mi chccj. Non folum au- 
tem corpora coeletta human a elezioni necepta^ 
tem inferre non pojfunt; jednec etiam corporales 
effettui in ifiù infeirioribué ex necesfitate ab eù 
procedunt. Et quiui cita T holomeo nel Quadri- 
partito: che dice: Rurjue nec aflimare debemue^ 
quòd Juperiora procedunt ineuitabihter , vt ea, 
qua ex diuina eÈspofitione cotingunt^ qua ntd* 
latenue funt vitanda , nec qua veraciter , ^ ex 

\ 1 nccefii- 


nece^it4tep‘ouemmt,^rurfusin cmtiloquio 
àicit: Hac mditia, qm tihi trAdo Cnrit media in-- 
ter neceffarium,et‘po^Me, S/T homajd dmque 
approba l’Aflr elogia y t (t^ftrologOt ^ U gran 

^Dottore C Lmdto (^eli improba t artCyU tartefi^ 
ce; à cuift habbia k pre/ìarfede lo giucchi il mo^ 
do. Alberto MagnOynelJuo Speculo cap.de elcóiio 
mbtts.dtce. In nMgMiirertémpnncipijs elezione 
bora contemnereefl pote^atem or bttrq precipi- 
tar e^ quefio comproba con molti effèmpiyVtpo 

te in medicamenti jummendis, Satw nm ììrin>- 
git prohihens enacuationem y. Aiars vero Uxaty 
adfanguinemq^ vj^ eiMCttat; Luna, vero ih pri» 
ma parte Capricorni vomii wn pro»ocat,Qfcat, 
^ dice di molttsofcyclt deduce di molti ejfcmph 
et tra queHCy che vn chirurgo fifhdam fecans tu 
xta longanonem, ^ mtefiina, Luna Scorpionem 
tenente yhominem occidst.Et H medeftmo S.l ho 
mafo aHegandoyCt approbando iVmedefimo T ho 
lomeofure nelfuo cent ilo quio dice.Qj^d anima 
fapientadiuuat opus Tìellarum. Et quefio gloria- 
joy € 5 * Angelico Dottor Santo, fa vn cap. tlquale 
£ tlnonagefimo fecondo delpreabegato libro. Qua 
modo qui dfcatur bene fortunata yCt quomodo 
adiuuatur homo exfuperioribus caufis. . ^ citA 

Citr*- 


(geremia profeta à cap.xz . che proferifce queHe' 
parole; Scribe virwnifium,'VjrtèmfierìUm, qui 
in diebiee ftéis no profperabitur,^ fegue poi: S ed 
in hoc attendenda eji diffèrentta;nam imprefto^ 
nes corporum c cele jt iti m corpora nojhra caufant 
in nebie naturales corporii dtspo/ktones, ^ ideo 
ex diepajhione relicia ex cor por e ccelejli in corpo 
re nofìro,dtcittér altquis non folum bene fortuna 
ttiSy aut male fedetiam bene natus/tuc malc^ ; 
Fer ciò hauendomi detto i vofH poeti, Sig. Dot 
toremio faporitd: Nam prauijdminfieledere 
teia/olent : Se io ef amine le felle ;et piglio partito 
à / caji miei, non apporto dannoad alcuno , ^ no 
faccia pt V vMto nf Mhne h m mw H qmi ,doni, et grotte-^ 
deilequaU la molta bontà delmio creatore Iddioi 
et dipoi le mie fatiche, etfiudq m'hanno coceffo. 
Àia perche nouorreipajfar neldif correr e di qut ‘ 
fiafubkme dottrina s);che '0 fvoi,od altri meno ca ■ 
paciinciampafle/uo^o arrefiar la pena^etmet^ 
ter freno à me liejfo. Se alcuno de fiderà infedera 
la bene legga il gr onde Flatcmico Plotino , nellp- 
bro:V trum Helix altquid agant.Àdarfilio Fkino 
debita ealftusqcquirendaàló. libro diEufebio 
Cefanenfe,dcprtparatÌ9ne Euangelica.'nei j. co 
tra GetHsleSf di SlF homefo, dal cap fittarttadoi^ , 


ft re al lì 2, ma auuertifca bene di hauer maeUr$ 
b tri inteHigente^Cf catholico.che quefle non fino 
.d ij( iflmcfer leferfone tdioteyòpedati ;però che 
i4ii non intende tl negocio , facilmente cade negU 
errori che già cadeo Aiacrobià^che cofiitmCak 
ere per afeendente deimondo , ma no dtjfea qtid 
meridiano: percioche glàntipodi di queiìi Can~ 
crtfiihafteano per necefiità Qapricorno oppo/itw 
per afeendente . Etdtcjuefliì ofimili errori ce ne 
fono affai appreffigbinterpreti delle parole , fen- 
eia hauer cognitione delia faeXja di cui fi tratta. 
Se dunque io per la cognitione di quefia fcienzje 
preuidi bocca fi dei ReuerendifJSdonfig. ^gofii^ 
no Lippomaniy non fu gran co fa, quando io con^ 
gionji alla fua cofiitùtkhe la inter melone de còti 
fueti efferciiij , la grafferà corporale , chelofih» 
praprefe ,• laconlìitutwne 'uniuerfale del Qelo di 
caldo eccesfiuo, per la cogiontione di alquanti pia 
ne ti in Leone yccme anche non mi era difficultàtl 
predire la premetione al QardinalatOy al R euerx- 
difiAionfignor Jìgcfmo Valerioyconcorrendo^ 
m l etàja bontà delia %'itaja fantità de* cojiumi, 
la dot trina fina, & iweriticonfanta Chiefafìé 
X. mòrta quat altroVenetiano cifoffe:*vi concor 
>' *ua. poi il grane, pt udente , (^faggio parare di 
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fra Santità nel dar fitùfat tiene a quella ecceìfa 
^H^pub.et almondo infieme ^ . Ma certo gran 
feiagura e la mia, eh e ^Daniele per hauer predet* 
toa Baldafare figliuolo di Nabuedonofor, Diui- 
frmefi regnum tuum,(f dabitur Perfis,et Me 
diédubente Rege india Uf fuerit pUrpura,et cir-r 
cundata torques aurea eolio eiiif,&tpraScatum 
quodhaberet poteHatem tertiusinregno^ (si io 
frr hauer predetto alKeuerendifs. dt %Xerona^ 
che f^à Qardinale alla prima fornat)(, che fra 
Santità promoua, (f adaltri prefrna^gidebro 
buone fortune, commandi, et njo^ U^n T>ot 
tOr Claudio Geh^cheio fiapublicatOj et [fidata 
permfdme^iiperofr^tndè^odi uua,CertOi 
Sig.Dottore,appreJfogU huomini delcapo uojlro, 
fummde fortunata, et pesfime natus.Semoio/ 
no ho volut 0 accett ar dì quei doni, eh e altri fi re* 
car eb hono a fauore,da detto I Iluiìrifs.Qar dina' 
le, nè da altri per fènaggi,(sl gran Prencipi,non 
njipata mar aui^à, ò^an Dottore, lo ho Gioue 
in fro domicilio nellafiendente^non poffo per na 
tur ale inclinatione,neucglio per elettione foppov 
tar , che alcuno mi commandi^Ji che io fia tenuto 
ftr obligo aferuirbiCteSme che quella fia legit* 
fniafitffefr:quefi‘altra è quella che mludp^. 


Io frego ò^itnattina Iddio gloVtoJòy et henedeì 
to. che guidi le attionì,^ vitamiay À gloria fua, 
^ mia fallite: et e fritto ; Domimi^ cuHodit di 
ligentes fe,(f altroue:T anta magù pater vefter 
ccelefis dabit fpiritum bonum pet ent ibus . 

Sua Dmina Macfìà mi U'ua quefUpenJìeri, et 
mi cufìodifcey a guida fecondo le petitiommie;. 
come mi ha enfio dito ^et feruato vino fante voi 
te in felle yin quefioni yinJbatt agite i ouemifirt 
tr Oliato JpeJfofò primo, o tra primi, NonvuoU^ 
Iddio fCbe io m* arricchita qmin terr^yofirui al 

tri Trec^ychi lui: per che vuole, luifilo ejfermio 
Frencipe , € 5 * mercesmea magna nimùjperòfi 
io (apreietpotreifare delle copjthe.io no faccio, 
non vi fict marauigUa : Dominus it a diri^t gre f 
fui meos;ffJo prego, & riprego, che cof fem^ 
pre faccia . 

Horaprofeguendo la traccia delle mie medici 
tityche voi chiamate daviMani, & sbandite dal 
mondo Idite àcar., 2 ^.quefìe formali farok^. 
Fiingrati a Iddio tetano flrà, ^ la ftccedentc, 
che ci h abbia dato medicine clementi , gioconde» 
et benedette: deKe quali furono friui gt antichi, 
che vfkuano in luogo dt quelle folamente fiate» 

rqpeplijfcamonq,coldqumti^,fitquefiot^r9 
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^alèdio^queko^cheglaltMeM^^ 
ledi rjfwuo tirar ad^iartarU'ddfrfémen^^ 
^ande,a piutoilodflfane,^ dal m/2Q,alrofi^ 
€o^(f ^enenQ.^'iricQnfro fedite 'vn^oco il gra 
Leonardo / achino Medico rjttionahiltpimo, ddr 
pò tanti àltrifcristorihonorat^^i.j et rdtiona^ 
kjaliCap^f. in nonià Ejifts ^Qtioniam vero femel 
de humfn^odifnedicdmemt^^ fermo inci 

dit.aniniadtiertere^p.ortetyignauhoflrktepor^ 
Medici ( ijHcHe parole non fono controgP Empi^ 
rici mieipariyma cotróì volìri Medici rattona* 

• li, et contro di voi,ò Sig.^r chiatro Geli ) danLx 
reltB'is dacibiis (HtppocratCy aleno, et gt altri 

haomvm am kil^gr arrMedki-yfi^co s fe^an-^. 

tur, magnarunragrttudinum curamfulÌHlere^ 

et poco dt fitto :Q^dfanè non alta rottone eue^ 

nitytftiànrtfiiòd forttamedtcamenta omiferknf 
EtpocQpmÀ hjfi; Dam enim contenti (ùntfi-, 
lowattonifnormncylticrdmfanè capiant (ùUim\ 
fed h'o iorem ontneartìèdetrohu ot: cjuafi ij mor 
hifilf^d n^dica^’tentiir, jiéiJp trite fio fiinArer:, 

Piir. Qmdve)t9 ^agiiindignandf4nrefi,lhcVsh 
tjMpfpe>i/jii4Ì ^orkipfttirtctirabilespe. ^ihter\ 
a raiitcìs , m^iHeribiie. cHrari vìdeas narrfi i^ 

t^tagnQtprtkdedccM, Gì^mXdi/fJi\Vi 'A0f7%^ 

S w.iTctf. 


Medico rattonate in f Atro, ei non di foto titolo, et 
non fi 4 t attuo, come voi'etvofinpari,nonanda’f> 
rdno dintornoìfgombri, ole far delle, ò Sig, Geli, 
%Joi dunque ingrato m tl creato v intitolate 
Me dicor atwnale. et chiamate Htppocrate, Ga 
Uno, Mefite ; tanti gran Medici, ^ maeftri 
vofln Barbari, perche vfauano gi Ellebori , 
gC altri medicamenti detti dtfopra, ^ liberaua- 
, nogfhuomtni dalla morte ? ah pouero di [pirito, 
mente capto, fuori del mondo. Et perche io infe^ 
me con glhuomenidi valore procuro ditirarui 
.allabuona fìrada, da voi fmarrita ,fon trattato • 
in quefli mòdi ? ingrat o dijleale , CJ* attefiate a 
car.p. che io !pre%^ Htppocrate, Galene ,etc. 
chi haocchi veda, et chi orecchie intenda, oh non 
fiamaXz^ogthuemini còn la c^ia,ò conia mi 
najo dica anchor io , nonfiamaX^o no, ma fi 
iafeiano morire, che vadiparipaffò : oue dunqut 
fono U 'mfirmità ^atà conuiene adoperar gtHer 
coUadef irpar ^'^nteift (pacchi, ctlHidrt^. 
Ma certo mi eparfo di veder quel Satiro deferit 
ro da EfopOyche inuitatodaunpafore àpranfar 
f eco, et era freddo,gl'addimddòperche fifofìÌ4p 
fe su le mani à cui il papere nfiof r , perche vha* 
uea freddo'-vedendolo poi filjiat e su la minefr 4» 
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glUimAnJ^i^mhevifoffUp fófrA^^gìirìfpofk 
perche era troppo caldatcL/fijtteidtjp tlSattrojtH' 
fai delia medefima bocca freddo f ^ caldo a*Vff- 
^atuaì cofl faccio irilpofetlfafl'or e : onde il buS 
Satèrzf fi Iettò difmenfay^ partYdicedOinon 
gita commercio di perfona, che con la medefimà 
bocca faccia effetti co fi contrarij , Voi hauet 
mtattro righe di /opra bdatò lafcamonea,iitt9r^ 
Ut (che è la tap/ia deTHofcoride ) lacoloquinti* 
dajo eIiebora,gÌhèrmùdatólii(S^ Uhauete appro 
hate per biéone^etqmà baffo fèi,ò fette righe^U 
dannate chiamate medicine barbare ;.infia^ 
bile piu chefogha. bene haurefle voi fatto pofàr* 
wnel/iléhtio^ efmegliàfdretefe vi andate àpro^ 
fondar nel fiume Letheo^accm it mondo mat pile 
non fenta nitoisa dt voi , et certo non lo facendo 
vedo io y che la Santa Inquifittone vi gettarà ini 
fanalOrfano , convna gran pietra dcoUoy et 
qtmi diuerrete pafio d pejci Marini . 

Voi dite per voprifondamentiyche non fi di^ 
no dar medicine gagliarde.per r'ilpetto che Una* 
tura degl huomem , ^ le età fono venute meno, 
^ io dicOyche Dauidfu forfè (et cento anni inno. 
zJ bf ippocrate, et dice li tefio -, parlando di Da- 
mtL Et Rex "Dauidfenuerat , habebat^ atatùt 
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fi4rimdsMes,cum^ o^/riretur 'veBibttt non ti 
defiebatipifrò non hauea piu che 70 , anni, et tl Co^ 
te 2idarc •^intonso GÌHfio7t^o.aìnièouecchfo,ne 
hat^tid nouanf a,^Mn tnefij^ando è morto, et 
non fi caricala dì vej^^et cnìefiebat, et ce he fi 
no molti in eron4>^<paJfanoì cento anni, etH 
^erenisfimo hojhraìn Zie/ietiane ha notuntacim 
tjfne, tf.èdi corpoièt. animo uiuido, et gagliardo^ 
di queìia età mor) Htppocrate principe de. 
pedici , ^ il nófiro Aiedieo FurnaneIlo\ ciiato 
d^ veifii nouanJettà\peir kmacaeÌnta\giù d'vnÀ 
fiala. Et. io ftfitefiimàmo'alteìiatkeHto delprett 
di V cflone, in l^aldt Sahhtolchemor). dt ceto min 
ti anni , fi che Sfondamenti mofiufono mani , che 
l'etàfiano venutemene; Jo vfo le me dicine det~» 
te da voi bene dette-nelle infirmìtà leggieri , ms 
nelle gagliardi ufo le forti, et potenti^ le cure^ 
mi vanno fatte, con l’efièmpiodel voftro Galeno 
nel terXp fimplicium medic.capite/ j. oue dtccj: 
fn Arù fquamma ficut duplex ^ualstae, ita quo- 
que gemma facultafineji , nam Cf alfringit, (Sp 
mordicat, ^ c,et dopo dice: Quòdfi intra in cor-* 
pus firn atur. pur gat quidem venir em, veruma 
non cohiùet,é^ piu à baffo :lQam fialoe accptra^ 
$£ lauetur,asit debiUter, aut piane nihjlucntwem 
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fjfuhJMcityiiem vfié eumt arù/quamx, vflo^ 

quipfe, ciuATiosdili^nUr elotcf obfcuram modo 
fttrgddi uimretwuijfe funjui expertiiin 'vece de 
io vfo tHenole;òP Antimonio; però quado 
do dtfi ,chc non mi (atei acquietato aHe ragioni 
cetrarie, quddo Hippocrate, Galeno, Efculapio, 
ì PifleJfoApollme m'hauejfe uoluto per/uadere al 
Jrimeti,fuperche/dpeua che no [ harebbon fatto. 
Vedete caro Dottore ciò , che faccia, \ct ope- 
ri il poco fapere, ^ malnjolere ,congionti infìe- 
me , il malvolere vi hafofpinto a jer inermi vn 
libro contra , il poco fapere vi ha fummini - 

firato, che mi opponiate quelle cofe ^ , che fono di 
Medici rdltonatt,i:ome mit:^;Me fe haueflcj 
penfato.pf cono/ciuto.non haurefìe fatto; però 
per l’auuenire fiate piu circonfpetto, et procura- 
te di imparar quelle dottrine , che fi conuengono 
al titolo voflro di Dottore di medicina rattona- 
le, ò non le volendo imparare dtf dottoratemi pf 
non vi procurate nome di ignorante^ . 

V oi mi hauete fatto fouuenire d'un filmile à 
•voi, de ; Centurioni in Genoa,ilqualefaceuapro- 
Jefione di legge, et haueua il titolo di Dottore: fa 
cofui mddato da quella Repub alla corte di Spa 
gnaper C€ritlitigij,et quei Gitidici prudenti ve- 


2edo U coft andar in roùinaper dijfefto ditTafff^ 
tare poco intendente,jufpelero Hgnédicio,fcrmen 
do à quella Republica: Aii/ifiis ad nos N. legum 
fatù tmpcritum; ih [ommagt autfaro, chef e non 
'voleuano , che la confa loro pertcolaffct *ut man^ 
dajjtrohuomo che JopeJfeyCf mtedejpr altranrefr 
te la co fa potrebbe perire. Cefi parimente voifete 
dottorato in medicina^ con quello fotb titolo fen>^ 
\a dottrina volete pigliar battaglia con Hercote, 
et poi come Acheloo vi trottate ^peX^ate le cor- 
na J) come P ajfalo^con ti voftro Achemone pen 
dtte col capo Verfo terra, ^ t piedi alt aere ffd<‘ 
dogli ocJii nel Adelamptga di Herctde . i. mtran- 
doli dculo negro, (^pelofo, che.cojì fuona quefm 
parola Melampigo\ 

Horsìt voi dtte che io dò il tòno àgli miei amo 
Ut t, cornei' odejco , & gli nutrico di buoni cibi co- 
no le tra di t ioni de Medici » E co fa tato nota in 
queila Città , che io fon il Medico de* differatVy 
ahbddonati,che non hà btfogna d'altre prone y 
come che io no medichi mai meno dt quattro^ 
ò cinque ceto creature tanno , però' non neperijcé' 
vno,ò due l’anno, et queflo e tanto chiaro, et ma 
nife fio, quanto cheti Sole non va fenzja la lucc\ 
Hora feto medico in quello modo^ & le cure mi 
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Juccihno m ejue^agmfa;ff con ejueJlafelichJi, 
che occorre dijputarey ò-cotendereh’io faccia m4 
icipoiche le opere attefiano, ch'io faccio teneri 
9Àrijbteledice,che negare experietiam propter 
rattones arguii imbecilltìMeni intelleBm . lo mi 
finmdjfoiot'mrtnuouo con le ragioni de ferine^ 
nel mio Flagello, no occorre replicarle cjuiui; però 
delle diete mi riporto al Flagello , ma pere he non 
tratti co fi alla dtSiefa del vino , àfatùfatt ione di 
quelli cheleggeranno quejlamia dtfftfa dille ca- 
ìufmie voHre/netterale parole dt Arnaldo ad li 
!teram,tlquale fi vede neh juoi compofitifit decot 
ti valerf molto delvino . 

yino qùrdemixprifrefyroprietoimagnain 
natura human a: inquit enim ‘F^ffus àhjolutt^ 
Jle uino dicens ( et notate bene quejla parola ab- 
folute ) etfupureanehorquejiogrd Medico ra 
tionale : f^inum non folum confortai naturalem 
caiorem,verum eteamturbiditm clarificat fan- 
guinemjet aditiu totiw corporii ma vtme vena- 
rum aferit,Epatù opilationem'aufert, tenebro- 
fam fumofitatem trifiitie generatiuam àcorde 
expellit ftotiuió^Otìrporis membra corroborai, 
vt non folum fua bonitas in carpare, fed etikm in 
anima olìendaturfacitetiam illamgaadere, et' 
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ohlmfcì trìJìitUy confortatcam adimtfiig/mdìé \: 
ftibttì'ta,^ dtffictliaconttmfflddmty e 't^tributi\ 
foltatu^ncm, audacUrrty & Urgìtatefjì, ^ dc^ \ 
em4 dolorCyet labore dfmimdt, et preparai 
parationem bo/iam irìfirnmentis. jpirttHs^H anh 
ma òpereturctim eù . tpft*m q aidem fumptunu^ 
fecHìidum cfHod expedit omnibus ejl comteniens-. 
atattbitSyterr/jìOttbi4S^regiombHS;ipfii n namtjtse^ 
ejl conferens fenibi4S,eo qaòdficcitdiieorum ob-i 
iiiat medicina diinenibtis vero ubtis, ineo , Cjmd{ 
auget ip forum calar em, et nutrimentum , medi - . 
dna uerq,cjuia eomm quam de vtero contraxe-'. 
runt humiditatem dejìccaty milbis Àiitem phtjtco * 
rum in fanis eius vfum uituperae^nifi ftcmdum 
quantitatem , vel commixtionem aqua cum eo, 

' Japienees autem apmilauerunt eum theriaca. 
magna, quia ipfum efì rerum contr ari fém opera 
Umm y quia calefacit corpora frigida per JL^ 
naturalitery infrigidat calida per accidensfod ^ 

delicet cum (ua pbt ditate perforat ad loca logtn^ 
quay qua indigene refrigerati , ftcfimiliter et hu^ 
meclat.wdeeflyquodipfiperferutatoresfcientia 
medtcinA elegerunt, Cf defripfèrunt de eo capi-^ 
Uila multa» et in co decreuerunt fieri excor por 
ùojies in vfii bimano vìilwres, quoniarripi na^. 
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iuriémìcipmum,etreceptfuum omnisinfufio^ 
m honorum in reéìtf cartone cthorum malorum. 
teHificatM e fi etiamAuenXoar in dtfiù fm‘s^ 
éjuod ncque cibufy ncque medicina expoliet ur ab 
eo *vnquam0 filtne Mefue de confolatione me^ 
dicinaru iuxta Rhaharbarum prò melioriprapa 
ratione iuffit remohr't in vino,tliudjj laxatiuùpd 
tibus adnùfcerfet idem aphorijmauir, vtfititt’- 
genium Medici adconuertendum fàporem me* 
dicinainguftum cibfficut meliuepopbtle efl , vt 
natura deleSfabUiter ampleóiatar e am , ne ex e 4 
terreatUTyauitnaufeatury^ adhoc bene eji ap* 
tum vinunìy^ c.JlnoHro P Itnio nelfettimo del* 
la Ju^^ùfàté f)/poria,aUap^.^;y.dice cofi\ Swn 
ntafama^jclepiadesPrufìenfìs condita nona 
fe£ta fpretù icgatisy&t poliicitatwmbHS Adithri* 
datis Regìe reperta rat loue qua uinum Agrìs me 
deturreuUoè funere homine ^ cofèruato .peri 
fe io do il •vinoy ^ non ho voluto emanciparmi ai 
feruifio de Principi contro le opinioni vofr e , ha 
fatto tl m'edejimo quefio huomo famofipmOy & 
honorarpmoyche dauailvino, et non voljefer* 
mre a Principi , Sì iOyche mi fi potrehbono ad- 
durre molte r agioni appareti contro i et io potrei 
cobatterCi et ribattere co altre tante vere^ e piu : 
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ina fi a ìàfomma éjuefiai eh* io hfi, U eoft mk 

*uanno bene\cofi medicoi ^ cofi intendo^ *vo<^ 

gito me die are: lo faitualti^tmOy & glortoffpmo: 
J d(ùo,che io procedo con fincerìtk dS cuore a he** 
rteficio delie creature tue\cofi piaccia alla tuabo^ 
tàybemgmtà, et clemenza fauorir femprelécurr 
re mie m bene à tua gloria ^et mio contento'. . 

Finito ch'to hebbt quefla notte di fertuerfintt 
à/ju\ mi pofi inietto y et fubito m’addormentaiy et 
ecco uidt in fogno nn cagnaf^o nero cader in un 
poX^o tanto profon do y ch'to non, vedeuo l acquai 
ma fentitio Umìfero canedibatterfi dietro, etfga 
gnire iogli mandaigtu un canejiro con una fune, 
acciò ui entraffe dentro , C6 n de fiderio y che non fi 
anne^ajfe,et egli no fapeua entrar ui. pregai unn 
donna , che jìaua da tm canto con un IJfecchh Ut 
mano 3 che filafciajfe calar giù in un altro cane- 
firo et co un altra fune a bapo adaiutarlojaqu^ 
le fi co ''jtentaua farmi tl feruitio.ma mentre ch'io 
preparano la fime et il cane Uro-, fui fuegliato . 
Q^t ila uifione e fatta per uoi, Sig. 'Dottore:vot . 
(et e quel cagnaT^o nero ych e fignificato illtuore, 
il póT^ dinota la caligine, nella quale fete im 
merfo:quefia rmarifiofia e tl canejiro. la/ciateut 
dunque tirar di fopra alla luce delHinteUtgenz^^ 
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^ far àtei e ne, date rifuìfa dmali confubori, 
darete confolatìone à quelli ,'che-ui amano ^omt 
ancorai mecche bramo\^sdefidero lafalùte uo- 
fira,cameCriJìiano^et huomo dabenf\c<}(i fddioi 
m aiuti sefre,etjaccia degno della ■fua mtfericor 
dia, grafia: mafegumotlcorjo incominciato. 

Voi biafimate la fot enfia de -nomi, ^ Calore 
de' K r atteri,^ figure magie e cete [iiió ut potrei 
dedurre mille ragioni, teflimonij auttoritd; 

ma soglio contentar net dipoc hi . leggete d 'Vene-* 
r abile ‘Be da,huomo di tanta auttorit aneli a fan* 
fa Cìnefay'verfo il fin e del feconda tomo '^B^bana 
Mauro j deuirtute,et potefiate numerorum, Ve 
feouo di lìdagonT^ , Fietró Songo Canonico ài 
Bergamo, nelfuoltbro detto Mijtica Numeroru 
Virtutes.llfDiuo Bucherio Vefcouo di Leoni, 
Frate Archangelo Minorità» generale della fùa 
n^eltgione ,nei fuo trattat o, de Qabaltflarum Dog 
matibuf» Galeoto Marito» de ^Doélrina Bromi* 
Jcua» et mille altri ch'io pr eterifico, ho predetto io a 
tnolt i bro auennnenti , per caufia de numeri, ^ 
gli hapredetto il vero,et il Badino Francefe Cofii 
gliario Regio, pr e difife le feiagure del Rè Enrico^ 
est di quel Regno mediante quefil'art e legete 
rejue dellrgouerni defiati.S,Ehomafio nel iib 4 
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^otra G€nhJeSiOlcÀp. 23 .tutttttlfirte : Frate FrSf 
cefco Georgto Minor 'ttayneUa ftM armonia cele^ 
He: Il Gaetano>Dommtcano nella fummula del* 
le confezioni, in verbo imaginu: Arnaldo di *Vil*' 
lanotéa defigiàù: et TheofraHo T^aracelfi de Ca 
Iclii medicina ,V e ne potreiaddurre miliealtriy 
ma per bora voglio, che vi baftino quei ; poichcj 
cglt è /crina: In ore.duorum,veltriumjtat omne 
verbum:io ne hodefcrittoalongo qtéanto bafia^ 
non intendo per bora pajfar piu oltra\ 

Vihauete ancho poco fagpanjenteìàfciato 
ir afcorrernel toccarmi yche tojia^nato alt ombra 
dt Monte Baldo, oue ho un piccolo podere del pò 
dere fete malinformato ,che il mio Bona e Ionia 
no vna giornata da Monte Baldo : ma voi non 
fapete , che il Monte Baldo e pollo, locato in 

tal fito del cielo , ^ della terra, che può hauer 
qualchealtro monte pari, maniuno fuperiore in 
tutta la fuperficie della terra . Qi^fa Mete du* 
que fi troua locato [òtto i quarantacinque gradi 
del Cielo , che vuol dire in lingua volgare ( accio 
che la intender! diate ) equtdilìante dal Polo, ^ 
dad' E quinci tieile. quello mónche importi quella 
pofitura parlatene con gli aAlìrologi , etCoJmo^ 
^aji0 Geografi, cheve la dichiareranno : gU 


ft^nmetri, Ahhit etti t Artiglieri yMae!ìri dè 
fimi da ferro, meglto di tutti ve ne dar ano le rét 
giomferfratticaM sàio tato ichepiu oltranoft 
ne puofapere;ferchcquejla cognitio va co quefla 
termine, che qualuque la int e de heneja ‘ite de per\ 
fettamete. Se uoijoflenatafotto H ombra di que* 
fio mote, come ut so nato io, no hauerefìe fatto ta 
ti faljilatininedinuettiuavojìra, cotrodimem 
apparen%a,ma in 'efiflen^a contro dt voi me defi 
mo,ct del nome, et grado vojlro dottorale. Circo 
da queSìo monte prejfo fet tanta miglia, ^ ha di 
MteT^jadi cinque mtglta,da vn latotientl fiume 
Adige,uet tarale della grdde Alemagna, princi^ 
pale t ra i efuauì u fin»m di tedia, trattano il 
da l'altro lato tiene il Benaco di toghef^ di tre» 
tamtgltadago per molte (ue qualità nobilifiimo,^ 
tiene quefio m^e al piede uerjb tl Benaco gradif 
fmia quatti à dt olmi, che danno oglij dt fuprema ' 
hot à fichi, naraTÀ, ce drt di efquifitofapore,etvi 
vie uernaX^e nohtltsfme, et dtkcattsfimedia pa < 
fioli per ammali grosfi,&* minuti ajfaisfìmi ; tie» 
ne valli,valiom, vallette , co dipterfifsime forti di ' 
/empiici; eue concorrono genti di tutta Europa à ' 
feruirfene per- vfo,&' falute de* poueri languenti: 
ira quali vijon tutti )TitimAiJtlCamedafne,la i 


T>afnoidéyU (Rameica Ja 7^himeleaJlAdeX£*‘W 
tutti latticarij, ^ meMcinàh ; 'vi è l Eufragiajbt 
BcrhenaJLn 1{uta faìuaticAj^ Celidonia ytl Ma 
ratro ( nobili fUmt medicamenti per gl' occhi )l’ ber 
ba ParùMMeUytl'Daaco Cr etico jd P etra felli-*, 
no Aiace donicojl (palamento montano odorato, 
ìayingelica odorata ,cofe controfveneni. il 
. mento bianco, il neroii Doronici, t aAlchimilia,. 
tutti i Sef ali Macedonico , Peloponefiaco,^, 
Sthioptcojl Stler MontanOi U Btflorta'dl Peta-i 
flon , laCfentiana dt due fortiytuttev/uals nido 
ipeciarte fecondo le loro proprietà, et potenttc^, 
maperchenha fattologo dtfcorfo il noiìroCalT 
« teolario, da 'vot ment ameni e lodato, nel fuo 'uia^ 
gto dt Monte Baldo , non voglio e fendermi piu 
oltre. V oi perle tante fatiche fuó ftr e dn idifcorre-r 
, re tante cofécontro dt me, che credo habhiate ba 
gnata la camtfaa, hauerefie bifogno di vna fup- 
fetta in un poco dt fugo di Aconito Pardalian- 
che, che ijutut nafce nobiltfimo ,odelt una dellcj 
forti de" Napelli ;o di Luparia, o dt Cicuta , o di 
Sóllatromantaco,per aggtacciarui meglio / ipiri-* 
tt gelidi : ma una dramma dtjxia , che nafce sd 
piede del Camaleonte (.veduta da pòchi ) vi ca^ 
'Mar ebbe m tutto, d'ogni trauaglio dt mente, 0" di 
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qUitiìfe ne ha cofU.però hi che' defide 
to il ben voflroja f altèe e uQjlra, et la vita voflra . 
no vi perfìiado a ptgltar tjfie/ìe co/è per rt^auro 
potch€ VI è vnajtraialtrefontaneyfalaberrima 
per la vena deììoro di onde e/ce , la qtèale è abon-^ 
àatisfimaj^ rie cìòisfimain ha canato io,(^ fat 
to la prona di mia mano:et.fe non procedo pin eli- 
tra, non neh to à render conto del perche à voi,., 
aadaliriymela [erba co fi per mio piacere ^come k 
ffan FrenctpiJ^nano / loro thefori per) bijogni, ' 
che ponno occorrere ; nè io tho tronata perche i • 
Dianoli methabbtno moHra, come voi dite, che 
fono nÌMtri npArf - come ci infiona , €9* aHeflail 
Redèniórno/iro per tifino Apojìolo : (ìAdnerfa* 
rttu vejlèr circnit , qnarens qnem denoret ; ma 
perla cognitione,inteliigenXa,pfprattica,che io 
tengo ( dono di Dio ottimo masjimo } delle cofi' 
fosjiliy et [òtterranecj.. 

Ala perche ci fono moltisjimi rapaci,' & igno 
, rantv, dico ad intelligenza dt ogninno , che ho la 
parte delia Fortnna nella mia genitnra nelì afice 
dente, et Gioue nell aficedente,et fignor dell' afice 
dente, ma retrocederlo commenti chi sà.Sò io che 
nelle mani, nel petto, et voler mio confile l’arric 
ebirmi al mondo, non lo faccio quanto fi a frettai 


„n^ ratùf4ttìofK mUfittfotùfatHia 

^Jar,dmo.Crtfoh4ueMtant-oro, & 

chh4»i<*4fobfiic4mpi,m m4,fier4 ì>4rtit» 
fuori dt', fmi termini, fu 

huomo,afortun4to,cheMemttrr4MOr4 

colo à'JpoUine . Il vomirò Horatio 'UiMcepurc, 

Be4tuftUe,cjuiproculneiotils,utprtfc4gesmor 

tnlùm p4tern4 rur4 bohut exercet/uu/olutuf 
omnifanore; et eofi j 

ti Diogene Honvelfefermre Nefando Mngno, 

■f^wipareche'voghMehurUrmì, perche non 
h4biÌ4'Volutofemre>nobi.Pr^ 

no richiesto con buoni SÌ$pendtj Voi per Mie». 

tur4nonfapetebenectò,chefi4Ìl (ermrlt, ej^O 
fitem4mbitiofodime,an4rec4te-4gr4de^ 

ìueUo.cheioflimopuf,ll4nimtta,^ d^poeng- 
olirà che nelle cortil'lnuidta 
trionfu In fommnio nonhe hilogno diloro.et m 

JtUtro viuere incerti, poiché Udium4gr4ti4 
mih4d4tot4ntoàhaueref4pere,ctpotere.che 

hod4VÌuerefenl4yuoifipendf..& 

gio.beuo.dormo.noeggio.'veSio.vndo^ 

ho,etqu4tomiport4,ht4poetito.oUr4giom^^^^ 

ia mtìduin quefio modo, e coftU vogho mte^ 
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ììorA che finffonto alla fine £ quelle co/e, che 
ho giudicato piu necejfarie da douermt /caricare 
rifondendoti^ defidero , che [putato il veneno, 
chauete [òtto le labia,mi Sciate S qual difcipìi- 
na voi fiate Dottore ; acciò fe mai più mi nafce* 
rà occafione difcrmerui,pofiihonoraruicon ilue^ 
firo titola^. Et perche qui in Verona fiamo /oliti 
chiamar Dottorniufferitiftauo confi der andò 
che voi/o (le Dottore di Legge ima dalla lettione 
della vojlra inuettiua cóntro dime,longajf car 
te,nonuidi pur ombra S'tefto Canonico, o Cruile; 
non mentione alcuna di Godici, ò Digejìi, non di 
^aragrafiiò di Glojfe ; non nominatwne di Ab^ 
b ati 3 di Et*/ mii , ò t if 'iBaidr: j wn -fegfiQ alcuno di 
cognitione ragioneuole: ^ poi che'i huomo è dt/ 
finito animale rationale, nonvidipurfegno di le 
galità , ò rationabiùta , la quale fi termina cosi , 
per vfdr le parole legali . N emine ft^Udere : om- 
nibus prodejfe : ius fùum vnicuiquetribuercjf . 
Et voi, non/apendo io pure , che mai /ó^ie nato, 
ò prodotto al mondo, non cine non vi f ac effe mai 
ingiuriato off e/a S parole, ò di penfieri, mi trat- 
tate peggio che nemico capitale -, et chiamate ne- 
mico: et di più fcriuete,ét date fuori in Stapa un 
libro infamatorio contro di me, che non attender, 

y er non 


V 


/ 


procuro altro con fatti, confcrUù,et conr 
parole fonare, ^ beneficiar akrui^aticfametT 
te,per propriamianaturale b»fà donatamidal^ 

la diurna grafia: et'vef mi chiamate,-^ publicat -■ 
te per r.apace, mah gnojinf ante, viruperofotefice-*^' 
lerato. Et fé voi dnqu e,jedutto da chififia^vt ha ' 
uejìe iatitolatOi&' chtamatano Dottort, ma Se 
duttore,tentando di procacciarmi altruiperne 
mico,vihauerejiefoìfie chiamato dal uofirodrit: 
ta titolo. Ada pei che no- fete Dottor di Legge, ucr 
gho,no come ^fìtolego,pernonui{Iurbare,ma:-- 
come huomodoXinate,Ò^. comune, dtfiorrervte 

poco che dottoraggine fofii ejfere quefla uoiìra-i. 
Certo io non credo mai, eh e poterle trouarrecei- ^ 
ptto per pedanté/id'hauendo uoi maggior cagni- _ 
tione di far ver fi di queìto,che fi vegga nella in- 
uettiua vofira. V'Oi duque hauedorobato il prir '■ 

moverJò,chemifquinternatecontra,adHora-' 

\ fio, fate doifMiad un tepQ.primaglileuate,cofie 
che egli IfreXzja ; condanna ; porfii cacciate ^ ' • 

detromafidabafal/a, di voffra libertà poetica^ 

'no eJfendo,et no potendo ejfer Poeta: perche chi- • 
no conofcelefillabetonghede breuu& lecommte 
m,et la natura déverJi,no occorre metterfi cri- 
fieri dt poefia. jl verfò di Hordtio è quello. } 


OtQIvrad by ' 


. TortuiT4mTriamÌ£4ntAbOitS^nobiier*2i^ 
0 voila hauete trahCm utéUOy in 
- £ncomit4fnZephjri cantabo.et nobile belli, 
Qjul cOySi^.Dotiorej Apprejfo de Greci fi feri* 
ue per omegaj[f èlongOy et voi di uolìrA anno* 
rità dottorale ìabbreuiate contro gliordini,(^ 
.legge della fitanaitira.fui in dubbio per vnpoco, 
cioè lo hauelìe fatto perbnrlayma ve dedo poiché 
riurtate 3i nuòuo nel corrompere, et nel non in* 
tendere il fecondo, che mi fadrate adojfoy mijon 
chiarito ,et è quello. 

£ertj*r aquis auriga, neque audit curtus ha* 


: benas, 

Quelj^K 4 per fun natteras et far* 

Xa 'e longa:et uot tabbr e utat e : ma piu lo fate ge* 
mtiuo,et vorrebbe ejfere nominatiuo,et douerh 
be dir auriga pero andai alfin dtU opera à vede 
re fe lo trouauo tra gli errori dt Stampa, nè ue lo 
trouai,come anco noìtuì trmai quell' altro. 

Beliorophon folw compie erraSat aleù'. 

Che pnre patifee due altre oppofittoni , luna che 
quei campi (ì/Hei fanno per un regione della là* 
eia, Cfdoueala prima lettera ejfere fritta per 
una magiufcula ; raltrache fendo diftongato ci 
darebbe fillaba longa, et uoi la fate, locate in 


che.hA Ufogno di hreue^ Mdh foueroVdr 
gihoycome ti tratta qtfeUi^gran DoUortiti^utU 
Ultra virfo nella tua Geòrgie d: quandoché non 
contento di farti vn babuajfo, perche injegntd^ 
Agricoli orù tempi congrut alf arie loto-.Mèdtan 
fe)l moto dede'Helìejti barra anco nel cbtammar 
\tuoiverfiiOue hai detto, ‘ 

llle fua cantra non immemor'arti^ ' ' ^ v. 

- Omnia transformat fefe , (fc, - > 

Egitti ruba cjuelyfua, ^ pone lo ille apprejfoitclo* 
traiacciò paidi che tu ancor a ab ufi' art nòp 

tna de ; verfiy^ ti fa formar quelle longò, ilqua 
leèbreue difaanaturai. Stando dunque quejtà 
'Uojlri falfi LotintgiudÀcah che non pure noti po^ - 
tefte efer Tedante,ma nè-verfificatoteyn'eToe 
t a yne tampoco Grammatico intendente, et pure 
•vi far lue te attore, "Però mitra fi da quefii pe 
fieri, et volfi vedere che commertio haueuatlLj 
con / P^ttori,^ Orrori ; et dolila mal concer^ 

. tata inuettiua voflra non conobbi velUgio,chc^ 
kfgefie pur mai la 'iBftetorica ad Herennium,m 
c^Ultre opere poi di Cicerone y di Quintiliano^ 
di oAriftotele, di tanti altri antiche ^ moder 

nifamofihhomeni. Et dipn* co fi garbatamente 
hauete confufa l'opera , et trattato vofiro, come 


^ahcah4fiettfatto{ì$'}fs$a 3m(knt meScìndt; A» 
ijudehMiendaìo.trmf^n 'vegetabile i. 
et raineraley et màHtat^hfeparaùom eUmertr 
tdu'vop top politamente le hàuete riumte ,cogri- 
’gatetet^iocorpoyate ififieme con parole cosi com^ 
made)^fr^opvrtio?Mte^C€mc le oche la fiateltJf 
pó7;^iò la^'^'deil'acijtie^ eptando dopo 

flagione ferenaci dannoindiiiàdiproptnt^ptlH 

tapioggUy diguaT^dofi^ ftfacedonele iòr'9 cìtit 
rtHarie tnfìemei cefi f ^ 

'mjhiiito UGeniòm^oda fandHdOi' èt 'vthàtiéf 
fé applicato J^da pittura>dufciuateìiprìm^ 
re Mtutt^ifecoltnel dipinger grotte/che ylhe per 
pf ropuri imar mtùri^e f d & wt ineie pàrtfì et rlcS 
fao^jiipoi queflti et tfuellu lymcrè^e fatto mtfà- 
'Cali Horatiededo cbe mfete di ìjuefii órdmi\p^- 
Jaiadmdagarefefo^e Dialettico, et vié chcj 
neb'argttmetar 'vofiro >fitevn cacciatore mirahì 
le, nehr onore, et poner pia^mh dphwfe', ^ ‘^a 
yi€,minóridisfiH^i,etSch*fiomnohcónctHdìti^ 
fiche abbondate difokcismiy^manon cónofcfteS 
fiiilogismuFerom trafii dvederefe fofle Dottò 
re in Filojófia : matfi à propofit o . fono Principi 
'dtpfnefli Fiatonaet Arifi oteIt;adegate PUtorìé 
nei GrattloiContrp dtme0nonncìnt cndetepà* 


toUrilche fi vede ddlidrepugnantia delie •vomire , 
é^erttoni^ ^datjHeùo che egli dice ; dannateti ■ 
.gran TUtonico Piotino ^che ha/crìttadedeftel/e: 
•vilipendete aAriììotele, che ci att e fla quello mio 
do inferiore ejfer retto, dalfuperiore ; et. non fate 
tajo di ay^lejJandrOyche ci^dà il Fato, ^ voiio ne • 
^t e. Per di mi condHjsijtpenfarefepoteffe ejfer ^ 
Adaihematico,^ •vidi che non pure non potette 
ejfereysi per le felle rinegate da*voiySÌ per I4 nemà 
£$t, tacche fate prò fesfioney di. tenereeoijuellhche ^ 
^oQi^ano conojeere glirfiusfi diipuUe'^ sì pestio 
^au^r lumfy ò cognittone alcuna di pefi» numeri, 
fmfur e yò figure, nè maifentifi nominar Euclide, 
y'ittruuiOyQ maellra Luca dal B orgo, che ciinfer 
gita far le ffaiere,^ hilddeimtfurar le botti déd • 
•omotetie mifure dal^àno^ht richepoi habbiate 
cognittone de pUnisferify(p4adrantidn4eUtperpt* 
dicoliybactdidt.GtacobyO '4 ombre rettelo ver jL^. 
Ea onde mi condusfi ad efamin^ la doitriha^vo 
jìra , come Medico rationale'i Ipagtrico , 

trottai, che dannate ÀvomitQyil Latiri , la Gra- 

\ 

tiolajillercolej’ Antimonio, 'et injomma tuttiì 
• t^dicamenti buoni vfati da Hippocrate , (fale^ 
nox MefuCy Paulo, A etto, Nicolo, Serapione, / Pm 
dettati» Arnaldo, ^óuannidè^Oico , Giacomo 
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Ja Carpii Falft)ppi&^Ferneìio^n^he<)fiaflo Pkr^^ 
eelfr.et imfontma tutti gC^nticbi et moderni huo 
ni,verijegitimi^et legali Medici rationah:h fpa 
giraci infiali vfino, ò habbino vfato i predetti me^ 
dicami j li chiamate Barbari che •vi vogbamù 

tradurdalparie alle ghiande: però nonfete^rtón 
fot et e ^et non •volete ejfer con noi. Mt ridùsfi dun 
que a t 'SacriTbeologt , per •vedere s'io •vi fotejfe 
fcorgerefca loro: Ma vtddi che approbando t An 
geltca dottore S.1 hcifiafi, S. Ago il ino, Grego- 
rio Na{ianZjenQ, Eufebio Cefarienfe,oAlberta 
Magnoal Gaetano, et tanti altri Ja Chi e fa Sata^ 
et lì Tapa lAfirologia nella nauigatione, agrieoi ‘ 
tara, et meiàt'Wa,itfltf?pfdbafidirvoj qùèUo, che 
per quefìi è terminata, non fi può dire, che la prò • 
fe'sfone •vosìria fa di Theolo^ò. Mora non •vi ha^ 
uendo trottato tra T heologi,to difcorfa:he fojji^ 
fuori di propofto certarut tra Magi nat ter atr, f- 
curo che nonpoteuate ejfer e tra loro; perche con- 
mene prima ejjefben dotto nella cognitione delle \ 
•virtù delie coje elementJfii, et intender bene, 
conofeer le confiitutioni celeJH, per poter maritar 
la Matura, et meno'uolfi paffar a i Magf Qelefti f 
ò Cabaliftichequiuf nò hanno ricetto animi eftl- 
teratii et ajjùeti d direnare, ò penfar male ; fna , 


€omùeneeJfer ianmu & S corpi formi 
Dameh,E^chieliyE[driyeJimiU grati al fiio Fat ■ 
tore. Pero io andai ai Stmplecifiy^ Mmerifù 
et loro ricercai fe per auentura vi batte ffero 
duto; fendo che à Medico rationale fìconttenghi - 
hauer cognitione dell herbe^ de i minerali, me^T^J 
mineralt,fàlijalumlet bitumi per la compofttio* 
ne delle mediane nelle quali entrano: ^ esfi mi 
rispofero /lon hauerui pur maifentito nofninare» 
Per tanto^me^o disperato^m ine aminai a gl‘ Al 
chimi ni, (f Lambicchini, ^ loro caramete p^e 
gai , che mi v^adttfaffero, et esfi m* attediarono , • 
cf/erauate Hat ó d^ giorni fego jpf hauendo uoi 
iui,come Gal^yStornellolo Fapagallo imparato 
à dtre,didUllatione fublimatione'^utrefattione» 
caìcinatione f alificat ione, congelat ione, altre 

fìmiltparolgvfate da loro , parendoui ancor voi 
d'ejfere vngrad'huomo, vi hauete pojìo una gior 
nea in doffo et voleuate dpenderui per maejìro, 
per ciìut bujfe difeope ve nhaueltano cacciato, * 
La onde preft tl camino *9trfò tlSig. fiAnntbalc^ 
Raimondo, come quello chaconuerfàto longo te 
po in Venetia, otte voi fate profefione eperid 
- Dot forato, et b ricercai fe per auentura ni cono 
fcejfe, orni fapeffe dar alcuna conteT^ delltjM * 


eàmtrpitwmoiiì^otejfe StimSdo che\ 

tr4(^iOfnMnnJ^dromitnti,^eronMntifP(ro-^ 
màntitNeomaruiy Onomanti^ Chiromante Fi^ 
fionomiyl^tofofcopi, ò^umerarj: fotofit ha- 
tura^m cofnertio;mM t^ tm purò^ome^rm^ 
Capo di qi^Jahficm, nonfafer^ròt 
dar alcun raggug»£ÙoTMkJmidtJfi,ch‘tgiivha^ 
utua [quadtrnato 'imaimétnsséaf^oorrettióne^ 
d(b^om^ànt^(odegtj4firot^^ 
m: E$^ vcami^cefteifmfiefciii^e^ 

^ io.vi rùfondoycheftrft/ontìbuontyC^fi^^ 
tr'ouatopt^vau/d delT <^ettkmt corporaie, (f in^ 
tibnàtipn^^anmù.i^ 

^taqafiaék j tira dmrtaiantt)^ 

/kÀ dt^tiofirifvolenfinaliiai'c]^ quefiejS^ 
SfimnifCamtanco / prtcipitàttnon frtparati , 
Vtrd&amfa^fMmati mtrcnriàh^gno medscl 
ntitmtaSrjcòjrc^^ ^ 

CprrUta>tptri(nre;mÀeh^^ìdt^i^ 
ni huonjs òf$offifi»rebèonoddnno\ètallt intério 
W fartbbpm ^ventai inmalàfartey&^cidtr^ 
hnogìrhuomtm, Fituént^c fartitò diàmfrtfi 
dqamino uerfiì S<fi/fì^etquÌmiirouaiy(^taiqam ■ 
ti vtc chi rimi? abiti fimih a)*vccÀioni^ Sufan-, 
nayVtfaceuano dintorno latr^a,baciadpui,^ 


iotr/t G€ntileSii^capi2S.tutttf tifine : Frate Fr» 
ce fio Geòrgia Aiinoritaynella fitta armonia cele^ 
He: Il GaetanO)Dominicano nella fummuìa del* 
le confefiioni, inverno imaginu: Arnaldo di Vii*' 
lanoua de/igidù: et Theojrafìo F^araceljo de Ca 
lelii medicina . V e ne potreiaddttrre mtUe altrti 
ma per bora voglio ^ che vi hafiino quei ; psiche^ 
eglt è firitta: In ore duorum/uel triumjfat omne 
ver bum: io ne hodefcrittoalòngo quanto bafia^ 
non intendo per bora pajfiar piu oltra\ 

Vihauete ancho poco /agramente làficiatù. 
traficorrerneltoecarmiyche tofia^nato alt ombra 
dt Monte Baldo, oue ho un piccolo podere delpQ 
dere Jet e mal informato , che il mio Bouo e Ionia 
no vna giornata da Monte Baldo : ma voi non 
fapete , che il Monte Baldo e poH(K & locato in 
tal fito del cielo , & della terra, che può hauer 
qualchealtro monte pari, maniuno fuperiore in 
tutta la fuperficie della terra . Quefia Mote du^ 
que fi troua locato fitto i quarantacinque gradi 
del Cielo , che vuol dire in lingua volgare ( aceto 
che la intenden diate ) equtdiflante dal Poh, ^ 
dali‘ E quinottiale. quello monche importi quella 
pofitura parlatene con gli (tdlìrohgi , etCofmo* 
grafi, ^ Geografi, che ve la dichiareranno : gli 


i 


Architetti , Artiglieri yA^jSìri di 
fórni da ferro, megho di tutti ve ne dar ano lera 

giontperprattfca.%sàio tato ychepiuoltranofi 

ne può fapereiperchc quejla cogmtio và^co queflo 
tertninCy che qualuque la int e de bene Ja ite de pets 
fettametC'* Se téoifojìenat ofìtto C owbr a di que^ 
fio motcycome uisonatoio^ndhauerrlìefattota. 
tifaljflatintnedinuettiua vofira , c^ro di me in 
apparenT^yma in efi^ienXa contro dt voi mede/i 
vno^ del norneyCt grado vofira dott or ale, Circo 
da qt4eSio monte prejfo fettant a migUay ^ ha di 
afteX^dt cinque mtglta,da vn latatien tl fiume 
Adige y uet turale delia grdde Alemagna, princi- 
pale vraf e fu ant u finmi dlttnU a^trattam il ^ (h: 
da l'altro lato tieneilBenaco di togheX^ di tre'- 
tajntgltay lago per molte (ue qualità nobiUfiimo , 
tiene quefio mote al pie de uerjb tlBenacogradifi 
firn a qmtità di oìtuiy che danno oghj dtfuprema ' 
bota fichi, nardXi, cedri diefquifitofaporeyet vi 
ni e uernaXz^ nohtlisfimey etdelicatisfimedjapa < 
poli per animali grosfiy & minuti ajfaisfìmi : t />- 
ne vadiyvallomyvallette ,co diutrfifsime forti di ’ 
fempliciy'oue concorrono genti di tutta Europa à ' 
ferùirfene per-vfo,^ [alut e de* pouen languenti: 
ira quali vijon tutti iTitimakfiCamedafneyla - 


U)afnoidé,U QameleaJLt T^himeleajlJldeXfrtv,^ 
tutti lat t icarij medicinalt ; 'vi è l Eufragiajbt 

BerbenaJLn 7{uta faluaticaja Celidonia, tl Ma 
ratro ( nobilifùmt medicamenti per gtocchi )l’her^ 
ba ParisM Meu,%l'Dauco Cr etico PetrofeUi^, 
no Aiace donicodl (palamento montano odoràtOy 
X^Angelica odorata ycofe contro fveneni. il^^ala-»^ 

. mento biancoy il nero; i Doronici , t <s/4lchimilla;, 
tutti i Secali Macedonico , Pelopone/taco , 
€thioptco,tl Stler MontanOy la Btjiortàdl Petali 
Jilon , laCjentiana dt due fortiytutte*u/uali nelle 
fpeciarte fecondo le loro proprietà, et potentic^. 
ntaperchenha fatto lago dtfcorfo il noHroCaU 
veolario, da ^ot meni ameni e lodato, nel fuo 'viag^ 
gto di Monte Baldo , non voglio efìendermi piu 
oltre. Voi per le tante fatiche fvoiìr e dn difcorre-t 
. re tante cofé contro dt me, che credo habbiatéba 
gnata la camtfcta,hauerejle bifogno di vna fup* 
petta in un poco dt fugo di Aconito Pardalian^ 
checche cjutut nafce nobiltpmo ;o delt una delle^ 
forti de Napelli ;o dt Luparia, o di Cicuta , o di 
Sòllatromantaco,per aggtacciarui meglio / Lpiri^ 
tt gelidi: ma una dramma dtfxia , che nafce ìd 
piede del Camaleonte (veduta da pòchi ) vica^ 
'darebbe in tutto, d'ogni trauaglio dt mente, 0* di 

* • , ^ ’ corfo, 
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«OfM©* ^umfeneh 4 copM.peròià,’chede/:^^^ 

roUen vo^ro}af^kte uojìra, et U vita vofira 

”0'Vfp(>-fi^doàp,gl,arf,ejìecofeperr,jlauro 

poic^ vtevna^rataUre fontane, faluherrima 

perlayenaM oroM onde efce , U quale è abon^ 
dattsjìma,(^ rtcchis/ìmarn'ho canato ioj[^ fat- 

tol<*prouadimiamam:etfenonprocedopMol. 

trajnon ne ho to à render conto del perche à voi,, 
a adaltrfmel 'aferbo cofiper mio piacere, come i, 
gran Prencipifruanoìloro theforiper) bìfognC 
ponnóoccorrere; nèiotho trouata perche i. 
Dianoli me [hahbmo moHra, come voi dite,che ' 
JyfommtcinoM tcomeci infepffa , (faHeflail 
Pedentornofiroperilfuo spopolo-, it^iduerfa- 
rMe veflercircteit, quarensquem deuoret;ma 

{‘’^l^cognitione,intelligen7^,(fprattica,cheio 

tengof dono di Dìo ottimo masìimò) deOecofi. 
jos/iu.ct Jòtterranecj:. * 

Ma perche ci fono mokisfimirapacil^ hno 
. r ante, dico adinteUigenXa di ognimo .che ho la 
Pf^’fdeUaFortunanellamia genitura neWafci 
dente, et Gioue nell afcUente,et fìgnor deltafce 

^”l‘>’”‘tretrocede:locommenttchisà.Sòioche 

nede mani^iel petto, et voler mio confidel arric 
t irmi almondo ,.non lo faccio quanto p a fpettit 

alltL 




mIU fàtùfdttìotK diritti^* 

chJaueuAfclofiicamfi,nì maifier^ p^rttt9 

fuori df) froi termini, fu 

huomo,ctfortunato,chefoffc tnterraM Ora 

colo d'JpoSfne . Il voSlro HoraM vt Me pure, 
Beatuf tBe.ijuiproculneiotijs. utpnfcsgesmor 
taliumpaternarura hobut exercet fuu folutue 

omni fonare; et cofi 

« DmenenonvolfeferutreAejftndoA^gno, 

volpare che-vogUatehurUrmì, perche non 
hMilvolutofermre molti Princ^t. chemh^ 

no richiedo conhuomJitpendif . Voi perauen- 
tura non fapete bene ciò, che fo il [ermrh. oiwo 
fète ptU ambitiofo òxmet et vi ree Atea gr^t ^ 

\a duetto jcheiofimopufillantmita.^ 

« J; oUra che nette cortiClnmèa 

trionfa Injbmmaio nonhe btjogno di loro, et im 

àle/ro viuerein hbejtà . poiché U 

mi ha dato tanto di bauere,fopere et potere, che 

hodaviuerefenia)(uoippend^,(fcof^ 

gio,beuo,dormo,veggio,veno.vado-ano^ 

%,aaudtomiporta,ò[apoettto.oUragione.i0_ 
iaintédo in quefiomodo,eco/ì la voglio inte^ 


^ ììoTA che fm ponto AU^jineiì quelle cofe,che 

ho giudicato piunecejfarie dadouermt fcaricare 
rilpondendouu defidero ^ che sputato il •veneno, 

^ cbauete [òtto le lahiaymi diciate di qual diJcipU- 

* TM voi fiate Trottare ,* accio fe mai più mi nafte- 

* rà occafionedifcrmeruhpofiihonoraruiconiluol 

^ firo titolct. Et perche qui in Verona fiamo foliti 

^ chiamar Dottori / iufferiti, ftauo confiderando 

^ che voifofte Dottore di Legge', ma dadalettione 

^ della vofira inuettiua cohtro dimejdmga ^ f car 

f te,nonuidipur ombra Mtefto CanWtcò.o Ctuile; 

^ non mentiòne alcuna di Godici, ò Dtgejli, non di 

y aragrafiy ò di Glojfe ; non nomindtione di Ab- 
b ali , M Bì^r t u lr , ni mfigno alcuno di 

^ cogmtione raponeuole : & poi chel Imomo e dif- 

^ fi^it 0 animale r ationalCì non vidi pur fegno di le 

tk galità , h rationabiCita , la qUale fi termina cosi , 

^ per vfar le parole legali , N emine ft^Udere : om- 

,0 mbusprodep : iue fuum vnicuique trihuere ^ . 

Et vohnon fapendo io pare , che mai fofte nato, - 
ò prodotto al mondo, non e ffe non vi facejfe mai 
fi ingiurialo offefa di parole, ò di penfieri, mitrat- 

0 tate peggio che nemico capitale, et chiamatene- 

0 mico: et dipiùferiuete, et date fuori in Stapa un 

t) libro inf matorio contro di me, che non attendo^ 


Q^noTJ procuro altro con fan f, con ferini, et con 
^parole ftouart, &' b enef dar altrui ^atiopimeiT 
rcy per propria mia naturale bota donatami daU 
la diurna grada: et uoimi chìamateytt publica 
te per rapace^ maligno fame, vitupero j^o, e f ce* 
lerato.Et fe' voi duquefedutto da chìffia^t ha 
uefe intitolato,^ chiamato m Dottori ma Si 
duttore, tentando dt procacciarmi altrui per ne 
mica, vi hauerejìe fotfe ch/amato dal uofro drìt) 
ta t itolo, A 4 a poi che no fete Dottor da Legge, un . 
^0, no come A^tologOyper non ut Hurbare-, ma 
come huomò do 7 ^nale,^,comuneydjfcorrer vn 
poco che don ocaggine peftejfere quefa uoHra'^ 
Certo io non credo maf,ch e potè fi e trouar reeej^ * 

pfto per pedante^o hauendo uoimaggtor cogni- 
tione di far ver fi di quello, che fi vegga nella in-^ 
uettiua voftra. V'Oi dtique hauedorobato il prir 
ma verjoyche mifquinternatecontra,ad Hora* 
fio, fate doifJlli ad un tepa.primagli leuate, co fa 
che egli ìfreXpa ; ^ condanna : porgli cacciate ' 
detrounafiUaba falfa,divoilra libertà poetica, 

■ 710 ejfendo,et no potendo ejfer Poeta: perche chi 
no conofee lefiUabe longhejie breuu & lecommti 
nuet la natura de* verfi, no occorre metterfi cri* 

fieri di poefia. tlverfò diHoratioèquefto. 

eor^‘- 


, Tortunam TriamicdntAbOy 
hauetetranfmtUéUo^ in 
.. ÈncomiumZephyri cantaboyct nobile belli, 
QjulcOyS^,Dottorej de* Greci fi feri* 

ue per omega iongOy U voi di mfìra anno- 

rii a don orale ìabbreuiate contro gii ordini, 
legge della Jua natura. fui in dubbio per vnpoco, 
lo hàuelìe fatto per burla, ma ve dedo poiché 
riurtate 3i nuouo nel corrompere, etnei non in* 
tendere il fecondo, che mi sfodrateadoffo, mijon 
chiarito, et e quello., 

Fertjir aquie auriga, ncque audit curtus ha- 
benas . 

w *ur 4 g4 p4r , fi à a natHra^etfor- 

%a e longa:et uoi babbremate : ma piu lo fate ge- 
mtiuo,et vorrebbe e fere nominatiuo,et douerh 
he dir auriga pero andai aljin dtlì opera à vede 
re fé lo trouaup tra gli errori dt Stampa, ne ue là 
trouaucome anco nomi tr.ouai quell' altro. , 

Bellorophon fohu compie erraSat deli . 

Che pnre patifee due dire oppofittoni , luna che- 
quei campi ^Alei fanno per. un regione della là* 
eia, douea la prima lettera ejfere fritta per 

una magi ufcula; laltrache fendo diftongatoct 
darebbe fi^aba longa, et uoi la fot e, locate in 


I^ifogno di ùreue\ Mdh pouero VJr 
giùojcowe ti tratta qtfeiì^^n Dottor e ifì ^uih 
Ultra verfo nella tua Geòrgie 4- rjuandoche non 
contendo dt farti vn bahuaffo ,p(nrchewfigntd gli 
Agricolt or ùtem^ congrui aif arte loroMédian 
feti moto delieiìeiie/t banaanco nel cStaminé^ . 
XtuoiverfiyOuehai detto» ' * ; 

lìle fuA cantra non immemor arti^ • ' ^ i .- 
*• Omnia transformat fefe , (fc. - 

Egitti ruba cjuelffuaj ^pane lo file appreffoitc^* 
tra, accio pata^ che tu ancora abuft l'arte](f nóf 
ma de / verfi,^ ti fa formar quel le longp, ìlqua 
leèbreue difaanaturoi» Stando dunque quefià 
'vojlri falft LotintgiudÀcai, che non pure non po-r ^ 
tefte efer Teda!^c,ma nè’verfificatote, ne Toc 
t a, ne tampoco Grammatico intendente^ eppure 
•vi fcriuete dottore, 7^ ero mi trafi da quefli fé 
fieri, et volfi vedere che commertio haueuattJ 
con / ^B^ttori,^ Oratori ; et dalia mal concert 
. tata inuettiìta voflra non conobbi veHigio^chcJ 
kfgefie pur mai la 'Bfj et ùrica ad Herenniumfio 
€m[ altre opere poi di Cicerone , Quintiliano^ 
di Qydrifiotele, di tanti altri anttchu ^ mode? 

nifamofi huomeni . Et di piu cofi garbatamente 
bautte confufa l'opera , et trattato vojlro, come 


■anca, k4tistt.f atto i» ifìia Stutftono mcMcikalf; tk 
tjudeih»(endaio.tvimftia vegétabtie /. aniin^f 
- et numerale, et msHtato/ir feparationi eternerà 
talu'voiv^ politamente iehauete riunite,èSgré‘- 
'gateietincorporate mfieme con parole così com- 
• . mdde,^>fiC(^ortionat%come k oche la iìateltjf 
ìaguf^ ddl^c^fte^ ifU'ande dopò lèti0 
jiagioneferendcidaahoindtfi&dipropmìifliht 
tra pioggia, diguaX^dofi, pt face dòne li hrfcint 
, nftarieJp^emercerto^svoIlrópadreèafte£i'èò^ 
'wfchito ilGemà'sd>^ada fanciuMo,' et 
feapplicdta^dapitturaa^f^citiatetlprimópitta 
re di tutt’ì- fecali nel' dipinger grotte/che , thepeìe 
fpy^iorti t m tir miòriia t dàun iwiepaftti et rìct 
\jfandeKpoiifuefieiet^uedi,haueré^efatta^ 
calt.Hórauededo chemfetedi puéPi-óirdmi\p<dt. 
’&iad indagare fefoSìe DialetticOy et vidi chtJ 
neli’argumetarvofiro fètevn cacciatore mirabi 
le, neliraaare, etponer ftia^mi,ditb$ofe'y^ 'v>a 
rieimnóridùpfi^i^tc^d^/iam'noh^cmcludìti^ 
fiche abbondate difokcùmiy ma noncónofctte i 
fiilogismi..Pero mi trafii avedere fe fòfie 'Dottò 
re-in Fllofifia: màtfi -à propofito. fono Principi 
'dh^nejìi Fiat onci et Jìrifiotek^aUegate Pldtorié 
nei€ratflo, contro dtmfi^nonneìntmdetefà^ 


toU: ilche fi vede dédla refugnantta delle voftre 
^^ertioni^ da ejuelio che egli dice : dannateli.^ 

gjMn TUtomco Piotino, che ha^crittadelle pelle: 
/vilipendete Q^rìììotele, che ci atteftaqueUo ffio 
do inferiore ejfer retta dalfuperiore ; et^ non fate 
^_a/o di oyilejjandroyche pt^dà il Fato^ ^ voi io m • 
^at efPerciQ mi condn/siapenfare fepotejfeéfir 
Jidaihematico,^ vidtchemn pure nonpotette 
eJfereySiper lepelle rinegate davoi fi per I4 netnà 
£p,ta,che fat e prò f e sfione, M tenere 00 epiellh che 
'froct^ana conojcereglirfiusfi Sipdlle\ si pàrito 
Ifau^rlumty ò cognit tane alcuna di pefit numeri^ 
tmfureyòfigurey nè maijcntipipomtnar Euchde^ 
yittruuiOyQ maeliro LucàdalBorgOiCheciinfer 
gnafarle ffaiere,^ hildcie.tn furar le botti dal 
vino, et le mifure dalgrànOihc dchepoi habhiate 
cognitione de pUnùferf^p4adranti,{Melliperf^ 
dicoltybacfdidi.GiacohyO'4 ombre rettedtverfLj, 
L>a onde mipondusfiad efamin^ la dottrinavo 
fra , come Medico ratjonale\-.^ ipagtrico , ^ 
trdUaiyche dannateli vomitaci Latiri , la Gra^ 
tioUJ’Hercolef Antimoniàiet in fimma tuiùt 
tmdicamentibupm vfati daHippocrate , ^ale^ 
nox MefuCy Paulo, Aetiof Nicolò, Serapione, / Pa 
dettari, vdrnaldo, Giòuanmdi Vico , Giacomo 
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JaCarféi Falfop^ó^Fernsìto'^he^frafio Fdrìf*^ 
eelfò-^et infomyna funi gH^ntiehr, et moderni buo- ■ 
ni,verijegitimi,et legalt Meàcirafionatuò [pa~ 
girici, ìtjttali 'vfino, ò habbino vfato i predetti me- 
dicami, chiamate Barbari, chevivogltamtr 
tradurdalpaiie alle ghiande: però non Cete, nón 
potete, ef nonvolete ejpr con noi.Adtridùsfidun 
cpue a 't Sacri^ bcolegi , per vedere s’io vi potelje 
Jcorgerefia loro: Ada viddi che approbando PAn 
geltcO’ dottare S fi hofhti^, S. Ago fi ino, Grego- 
rio NaXianz^nof,EujèbioCefarienfe,zAlbert9 
Magno, H Gaetano, et tante aìtri ja Chtept Saia, 
et il Bapa P Aerologia nella nauigatione, agrieoi ‘ 
tura,ee meinma,ét tfhpnbamtnvoiqueuo, che 
per c[ne(li e terminato^ìon Jì può dire, eh e la prò- 
fe'sjìone voflrit fia diTheolotò. Hgra non vi ha- 
aendo trottato tra T heologi,io diJcorJìa:he follia * 

fiorì di proposto certarut tra Magi naturatf, fi- 
euro che nonpoteuat e e fiere tra toro; perche con- 

uieneprimaefier'bendotto'netìacògnitionedelle \ 

vinti delle cojè ePementMi , et intender bene, 0* 
cono feerie conpitutieni cèlefii, per pò ter maritar 
laNatura,etmenovolfi pafiar ai Adagi Celepffi' 

0 Cabalifiiicheciuitànò hanno ricètto animt efil- 
ter ati, et afiueti à dire, fare, ò penfir male ; fna ^ 


€oatùene ejfer JC animi, ^ Jì corpi conformi aV. 
Damelt,EÌ!^chieli,Efdri, e fimilt grati ^fito Fat ^ 
^ tore. Perì) io andai ài SiMplecifty^st Mmcrifli, 
et -loro ricercai fe per auentura vi haueffero ve- 
dutOy fendo chea dedico rationale ficomienghi . 
hauer cognitione deìlherbe,de\ minerali 
minerali fak,alumiyet bitumi perla compoft io • 
ne delle medicine nelle ^uaU entrano: ^ esfi mi 
rispofero/ion haueruipur maifentito nofninare, 
Pert ant o,meXo disperato,m' ine aminai à gt Al 
chimi niy^ Lambicchifìi, ^ loro caramete p^e^ 
gai, che mi v*aditf afferò, et e sprn attediarono 
eh er auat e fiato due giorni fe^o hauendo uoi 

ÌHÌ,come Gal^,Stornello,ò Papagallo imparato 
àdire,difÌillationefublimatione'}utrefatttone, 
calcinatione,falifcatione,congelatione, ^ altre 
fimilt p^'àrolfvfat e da loro , parendoui ancor voi 
d'ejfere vn gradihuomo, vi hauete pofio magior 
neain doffo,et voleuate dpenderui per maefiro, 
per ciòJ buffe difeope ve nhaueUano cacciato, 

La onde prefi il camino *^rfi tlSig. ^rmibaltJt 
Patmondo,come quello chaconuerfkto longo te 
po in Venetia, oue voi fate prò fef ione eferm 
- P)oltorat o^et lo ricercai fe per auentura ui cono 
fcejfe, orni fap'ejfedar 4cma cotìte%^ delle^^ . 

< < C0«- 
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eàftufrjfathnioH^^oteJjfi §Hmado chi' 

tra(^tOYnantt):Udrofnam,^eromanti^tro^ 
mantiiNeomantit OnonMntìi Chiromanti^ Fir 
fiomtmi,2^topofcopi,U>Jupnerarij: potefteha- 
mrdcm cofncrtio;ma egU mi purò;come^rin^ 

, nonfaftrnnrù^ 
dar alcun raggtMgUoTonzàmiMjfe, ch^cgU vha^ 
metta fquadernato 'imaimtettsua^&correttiàne^ 
Mdo^om§.àni^co^deg 
mt F$fi vùrmkMcifieiimfitfài^t^^ 

Hi io.vi rùpondojcheferfr/onùhuoncyi^j^ 
tr'ouati^pcrkau/a ddH a§mkne bor forale, in- 

€Ìindfiì3{nile^^ ma t S4^jtt/hndià%*pdFlH 

fiS^*>nofirhvoleri^Q^itt^ 

Sfi^ni, carne anco / precìfiiàtrnon preparati , >> 
Xferyierami^fstldimàtimer^^ 
neiuank^eànàjSm ^ 

e^r^otta>efieri(n'e;mÀcìà^uiili^i^rea^^ 
ni btt$n^ dsfitorifarehhnoddnnoVetalleitdé^ 
n farehhnit^ifenem inmalàparte,^i;ccider^h 
bonogl'httòmem^, Fittalme^e partito di dm f/r^ 
iicamina fterfè} St^iitaqtémihctmM^ 
ti vecchi rimbdbitijimih a )vecchjonid$ Sufan\ 
na,vt faccttano dintorno UtreJca,baciadptd,^j 

.* X faceti- 


facendoui tnille infiru^ 

u^OietinfigmUàfìQ 

nàre\poueri làngMi^ infe'rmùcoMetega'^i^ 
Àe^tS meSeme dehoU fcortkofjdoh ia 
gìsndokla 

d0Ulcmtdàlk:U,jU^iìord\Jli»à^^ 

9nmkvnpO(:o’'iiipamfteIhÈnMli’m;ifua{cn 

fin pQco di ^!^ipi4£Qttffy9méiÌ^ éroda:ìn^ 

Jr9ncipf4h%goif(ffièpatt^iy^^ poc^S^ 

i^vj^ajtiri^.càwep^m^ 

k>òir^Smandoki(£di\^»i^dt[if^iii^ 

to pAHosL* mtdìcmAjXip^d&nm^ 

Ìk4^^VAi£LL^i^yDt^i^tS 

i^;ofteh. à-ìnìkehn WÌ(r;^ffnVTjp«h*/k>)*^ j 

Jrammt SjUrdi tàqHdttro diptddìuiò^ | 

iicon;ci/j^uefir9ppkdoifiy etypermcdicina dut^- 

due et me^J» trAynecie dì mdaù^ ^eftStì ditti 

^aprefdddffayfmddttXenm 

dhe tmt% ì [pecUhìd£d'sJinmff^nm 

<0 rfinceri,^ redlifWd£co edàper e^ufwdi moi 

ttfcelerati^et rilmlddcheperdrrkchitjti^ 

Tdue, dUe eaLtmùÀ^ dipoiirildn^fUi, et Die pòi 
itui^ddle lor cafèùhmmdifitle fm anìint dllt> 
peatuìferuali ) mero qtèottro aramfhe dt Dia^ 
Jhticonj^ due. di ficco di refi: fitte firoppitlìebu 

‘ tiiu^ 


rìm,etperme£cma ire òncieAiJtroppo ròfatojb 
htimy qtMttrodr^a^meConfiéiionù^ 
h)n *on poco tU deemione df^ri cordÌ 4 &, poi 

accadi iegnosat9,e f^df aperiglia, ò difi^afraif, 

. eb^invnagahkiaj^hen/m 
'aereyocchcheìhalittrpeiiifero,!^ 
b^caydalndfoitt refianfe del corpo corrompi, èt 
€ot ammi bene cfueliojche èrinchii^ nelcarcerot^ 
40yp p rigane, ^ più preflogli ammorbi, e ^uccida, 
nemici deHanàtttraSfmarùt^èqtteUoilfh^ 

^0 di medicar ^nf ermi? i!òùfitradiJcorio)ipòfee 
sironjidentiih *voif ^ che /opra più vi danrtóh 
f^ere ^HanT^ lorof^omirie Deue omnipe^i, 

&afjli£hrimy. Hartmmeo ardire éjaefli/ce^ 
raflperchrio deferiHO t ordiìnei/^Hale/Thannoii 
f occorrere ) poderi languenti, phdcciarm con pa 
ròU,p^fcrittÌ4nfamatàrf, Li in/ipnita, òbrutU 
Adaram,/oho humori^he/ìcò'rriì^ 

Hernonoia natura humàna. Qi^fiiht^orièif- 
rompenti denno rader fottoit^u'Seio \ pf tògiti- 
tiene 4el McdtcOi diefre forte ftano,dH^(^^ 
ei deUorpo efeauo, èt a^uali difeendàno, ^ feri* 
/canone dtp/u conojcértjempliciy et lUorpprdprie 
td,($* anco tmoti de* corpi telefi, conile qkellicbit 

aUcra~ 
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aere,che.ciaml^Jhrs(mquejic'c^ 
gmtioKfbAiglt ÀMacciarSgsrÙoyBtd^^^ caù-. 

liiéhenoHcitrauagl'taiìo > et giomalment e nutrir 

il corpo del l^giÌèiHexAecto f)sfifofienerdanaUè^ 

-r^^mahtederUinfcr^^di refifieré;etprctts 
lefe, Quefio vojtrojjkgerirei$Sig,MeSci S ofifH, 
vajtro diedre ì dar tempo akhtmor corrom 
ferite ^che bollendo contamini,^ infetti Ifatigfée, 

m cuffia Jf^iriti^ mtda;etiltenèriinferm^ 
,j^eq,ctfi(ÌbqrfdiO/è^difirt^^^^ 

\^MUfgrXa ada pugna, et refisteija del morbo, 
^/piejii^ oppone ioj^yC^ fempre bene per dono 
^^.^atiojifimo mio ldd$Oytbc:m ha dluÀhr^ 

jq^o iintelltito , mandar (ila luce , ìo^ 

apertala finehraàricenerU.&Jftritto inette 
non fflua^it tèfine te: apritegliela voi ancora, & 
fchifdretcTtptin^ gagliarda y che.vi fopralìA, 
^ ètjuefio . . ScriueTltnionoflro V eronefè nel 
ìecirnofiPlo libro aHvltimo capo , ^JR^gione Aht 
lo crenem diximrtt, per ejuam ab ^pamea in , 
tPhrygiam iturjbiplatanfee oflediturex qua pe~ 
feridit Marfye^ viAut ab ^polline jpptA tani\ t u 
magnitt^ne elèéa efi. Et io ho letto per altroie- 
fovn^ fcritipre Ertgioy che alt t^la» chetici futa. 


m4^ch(jfau4ndo tr(mafo,etmofifdfà ^poi- 
1 Ime il^vóTA orék^e M medtparret^àimmte/iueHo 

- & earK^reJng^nÌl<^& frAifddjhU genti^cin 
éjnefii n^d^JbJì^tciOnde cheUbMrtù ^poUìnt^ 
\fdegr^ó meritamentehf(^tÌ^^ dono U pedo 
ad vnóAhe}i^e fecje}j^mì^mn(hib^fMÌ^ef^ 
^nf^Afg^^^dq^cerHfido^hfAtettQtcoi^o^ 
-giorfiofaec^i^a di ku^ '%^fir, kéè ànco 
^4lf^ortA^cqHedo.M^_fia eravn certo poùteuo,- 
,fon ynafitccp^iy^-di d^^daJrailbji^rCi rof 
- fojdì M m^tviu/ire^ f^.Adica t0ì^ vifialuoùéejdè 

inappÀren%a leg* • 
gUdri: 'mfaSto k dipinge molto fimsU à quel (hfè 
teAhjngdhàmqdoM Bua primanoShtamadar^^ 

S^-"B)ot(arc{o^^hiefQue^ ; 
’jlfiMrdSocrat€aphefe vi puh tromirh niuoleper 
ogni modo far delia uóftra m criuel da miglio: dir • 
jcorret( q^eanti b/échl/jauerà egli a farm entro 
SPerqij^ leu^^ui, dal cpmmertto di. q^fifteler^ 
4i/o0t^ieiovis(>n/i^o.dd4m 
'vita,^ caflum, eh* to procurare dtmpetr'argra 
tiaperla falute^f vi$4Vofoa % v , ^ v . . > 

t9Ìat9 
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♦ / 

» 

. ^^ZofLitoJdJhjchefimhó^tmàii 
^ murttÙMvofira, MÌ/4qf44le vagpraUshHrUr 
meco di ^hi^Ue grétie^ et charùmati [noi : *i« 
autfo che egli e fcritto . ^fxit 'infipiens in còrdcjj 
fuo noneflOeuffet aUroue^ 2 -^Molitetangertjj 
’Chrifios meos^tftn Prophetùtnw nclicemak’- 
gnari . QueJìofine pìùh corrisponde ai principià^ 
cue hdiéete detPo * Tiene co fhti gran coglie ione 
eUtutte^ede arti i^ che fono ’uitioje, ^dannatt^, 
'ttinfanxiùt perche ^uoi^ mak informa- 

tOyda chifi/m^ di^kali arùienghi cOfp^iOne ìÌq 
fvelodiròyetfonfrmpreprohtoa darnecoMmi 
cigtwwdnogmhogo^^S^te^ eterni- 

t.' 

IphoienotmtaìaferièdèdèU^ dada 
^éationedeijMondoyfino ndhora^appr^ ejueU 
kfiràtorn che fono tenuti, et approhatiperhuo- 
pernierò inrenderli, ho ^voluto faper 'Cof 
mografkyGeog^a,^ Chorogr^ ,U farmi 
padrone della carta da nauigare : et per inteder 
anchohen ifuejlcj , procurai farmi capace della 
Sfer a Qekfie , di dò che À quella cogtiiiontù 
facemhiJogn&jìdeMemifure,mmiM come 
delle IntelUgnT^ motrici, non da) filofoficfK^ 
non le hanno intefe benejo conófeiute, come fi de- 


ufy ma ho prò*-, 

e^ato4ifapfreUÌofj^ Qperattì^'Ìfi^gpHer:»lime 
à^ie ^(mkìmxQeUUhehenoiM^ 
k,et T^taneHhaUSmpathjati,J^;^.4^ 

etiigtri^iQ (^^Hj^romtMf^rnalL 
Platom^t^ \:P\Utontc% : moltà 
MeJki amkktjk'medermi mifin €of?ipia0H’- 

linguai & 

^kncihofitHtUta^leLeggKGu^ 
nke,i^ìk vdtjufa ycfUtioiHt^aia^^^Scn^ 
ti^ayalmttto Qtto^fVÓlfc, etmolti^keohgh^pr^, 
^Ik^mxfin compiaccia iintcdereUtre Ada 
€?* WfJcnMcttatodintcnderCy^.fapere al- 
ax^i m,ec0cefinoM,^^^pQjfÌJo ^ 
ne^Cfme far ,/kcU^er$a fuochi or fefa m^, 

r or alt e'^e, longhcf^ , profondità^ UutUar , et 
fmiiych e tornano àmilie propofitim guerra, et 

pacc^. Ho ferino in verfoHeroicoyetmPro^ 

fàLàtina,et Volger e; ho trai taro {.et c mpref 
fi ) deTrhkateper/onaru?n^ in 'ima e^miai 
delie caufe de* moti de) Geli propter tjuidttà 
moueantur ^ Pteilefoftan^afiratte yCf forme 
fiparatea . Deda dispofitioney^ ordintj, ^ 
prouiden'^ Thuha ^ Deda cr catione delie ani- 
me nofre ^ oue et come Iddio benedetto le crei,. 
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^iìfmnì, (fielfnoio come ógn*vwfopfk^ 
fef^]ott(yÀqudPreJìdenXa^ngeUc4j[Up^ 

^ dd qualf articolar <t4ngeh fiàrwnoinìn^ 
tamenttieO^hofiotjorfo , atferagtoto fatiti àiUa 
fatria miayvarie ridoni] iffae/ikt mari , 0 ^ 
mterrdi Y^rànmventifittèr qùattdafìt^ca^ 
de quando ferco'iifttrd^^ oheV^ 

battuto gouerrnhonorati ftt quàndoin faeegO^ 
uerniotmfotélìàpictiari^^ Etperébetnifar^ 
troudtOtCmquen)^ Uilla^tfiedio 

Bm^aìtn Mfh^ihSdeUia^inBoèU^ 
nèUa patria mialouc Ttè medtcM ifopramilhytf^: 
qaattròeehto^cimf elice picctffò, oltramokealtrt, 
etfeuibehf^o^cir^ 

edtre/àna w p*ocmtùaMa ìmprefàne^njeduté^^ 
i^ìueddèe da Sacri Theoto^ Se fiano qmSU arti 
dannata *vìnofe,eiinfamh logmdfchidmondo»^, 
et gtinrei/igenti, * ; - * ' ' • - ^ 

•\ ^H&rdqttclh che nn reJU a ’dirm , ' Siptor ,^ 
*Dottf óre Clatfdio Geli che netta Guerta vl*, 

cima ,che hebhero ^B^arài cOftCarthagineJtt> 

' doppo moke^totte battute da^nmàalcjy elef- 
fero B>ittattre\Q^ Ptdfh AL^imo ^cchàt^\ 
di etti ( doppo f filici ficcesfi per fua prttden^ 
7!a)fudettè.'^ '■ . vr 

• .. rnus ' 
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’ VnM^ "homo nóbù ctin^Àndorefiituiì renu; 

Non ponehat enim rumor es antejalutenu , ^ 

Ergo pofiij ima^^^irinunc gbrtactaref . 

Et fu chiamato per fofranomeil Cunéfatorcj* 
Qf^fto fitggio huomofieleffe per fiioluogotemtà 
QjùntioMintitiogiouane^iì^ale defideraua ve 
nir À y attaglia campale con t/inmbakjper vn po 
co di fortuna buona ficcejfa^ conrra di lui in af- 
fentiadel^ittatore;^ con lui conueniuanoin 
parere gUpiugiouaniyOtfediriofi, Fabio alHit 
contro , che ficonùfceua debole ScauaUaria, (f 
fen%a Elefanti, campeggiauaper / coUi, et tratte 
neud Annibale. In fomma crebbe in modo il tu-^ 
mulco, Aneti cfiri>Uo, t urne in "jf^maj^ fu dde- . 
quoto Minutioiuogotenentea Q^Fabio nellfm^ 
periOjCOpi non mai più fatta inanzJ ) ò dopò ; Qp 
hauutone il gioitane lapatente in campo, per ab* 
tremarla fu duùfo fejfèrctto Romano , ) tufHut- 
tuof fi tirarono conMinutio, piu tempero^ 

ti, et faggi renarono con QfFabio^ Annibale piH 
dente con bel modo diede octafione algioùaneper 
la battaglia, et venuti alle mam Hgtouane Róma 
no rimaneua perdetefe Fahbio faggio, et préfdgo 
no fòccorreua , ilquale dtfcendedo "da \ colli diede 
pertrauer/o vna buona piccata ad Annibale^ 
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; ^a%ntUrÌAcontrò dtAihiutio \ fa ond'e^ 

^rméale con nanf^co fuo dormo fi ritiro a \fmi 

• ^eccAtiidiccdoyla me faHcdeuo, che quella nuuo- 

J Uychertuttotl gìornanp^riuafo^aquentcolk 

Mder ehhe vn giorno fhpradi nOiingragnuólaìC^ 
temùeffa.^^ Mmét^fatto prudèteà fuefpd- 
fe,chtamU'e£ercitO'fu(ka fe,ct di£Lf : Commili^ 
toni miei, tre forti di hnomeninafeono rt\quesi<» 
numdOifaggiy me'i^m,etpa'f^: Uprima forte è. 
tocca a Fabio, non vorrei, che la terz^a 

la nofra, però farà bene tornar all vbtdienXa.dk- 

chi ci sàreggerCy poiché danotnonjtamo aiti. 

Io de fiderò che ritorniamo d Fabio, Cf io lò> 

fidutar^ef riieerirò come padre, et rinontiandoi 
adàmtorità mia, lo pregarò, chemi tenghineiprà 
miero mialnogoict mi falutareteìvoRri cornili^ 
toni per patroni, come quelli, chehogQ v hanno» 
feruata L uitaicofi fuprefp il partitola madato 
ad eficutione per ambelc parti. VoiSig.SDottQ-- 
rehauete fattpquefiafcappata contro dime, &t 
contralaprud$nXa,et dottrina de fauij, et mten 
denti . Rane det cui de gl errori va fin , che io vi 
cat^gliocome padre, et prego come amicoyetfia»^ 
teperfauenirepiucirconfpetto.fahointefi, che 
bauetehonefia introduttione con f Eccellenti f.. 

■ * Ridire» 
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molto valore {Ct 'fanaActtrmay fategUferuitU,tt 
conuerfate ^peffo con Im , et procurate farùi juo 
/tmile ; et in quefto modo darete confolatione.à ì 
buoni, et confonderete melli che w ingannano^ 
et abufano . Io, ( io sajddìo, ') .defideroil bene, 
et thonor voflro, £t ft hauejfe cono fiuto ( fatua 
la dignità, ilnomeyttiacorifcienf^mia ) modoÀ 
faluar voi y et me fen^a rùpond^uiy do hauerei 
fatto uolemeri;manon$$edendÌHo Mtro modo, 
mi fon di ffefo per tl dritto y'et vero , et !Zara a 
chitocca. Se lamico voftròvhamol conjìgltato 
fcofiateuidal fuo commertioiet fivoi conofeete 
:€ÌfiO pos'lf^ìouarimif paiikokmejper^eitoche 
vaglio adoperatemhet mi frouarete piu pronto, 
.che forfè non credette . 

JEt con quejlo Iddio (^loriofo vi confoli, 
Verona adi i y. Ottobre^ 
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• DE MEDICORVM ASTROLOGIA 

.r, , • -i-N-fi, I:f, l -J : . 

' • A Pètro dt Atbako’ in Latinum tradii Aos. 

\Vm tmrem H^ros Hyf?pocratù 
I / *^ ^ . I ^ 

mtdtc<fru optimi, wum huc par 

-uum ftdmagnavtiìitatù Uhrtk 

^valàé nec^ff feflommbtif me 

dicu.Out hìkbene feiertt pmb^ 

ta(€m, morte, uel 'vddinfirmìtatis poterkproftìi^ 

tiare Jubet ergo FAppocras^'vt meàìcm a/pkiap 

birid,<jfùaqiiàdoplenaeftiumine,tP^ crefckfan- 

guis in homine, pf in omnibiiranimaìib^tis , et m 

mari, ^ in cuBis rebus mudanis eorikerefeìpeo^ 

flexio. Quando igitur infirmus occwnbit cportet 

lunam mfpicere . Nam fi exeat a contwiBione, 

ime crefek agritudo quouf^ vernai ad gradum 

eppofitionis. Et quando fuerit jnoppofitionevè'^ 

de fi fit cum maìis planetù , oHt in loco malo, auP 

fiàfpexerit dominum domm mortù , ^ per hoc 

por erte fdfre fi infirmus mori debeat 'velmn, *uel 

fihabebit magnam infirmitatem, velcuranu^' 

• * ■ Signum 




• *? 

. Signiim Arictjs. ' 

•K T‘y»c videamptt natmamomnì&Jtpofìtnu 
tuìctaprincipiumlmA. Qumvuieiuamtn- 

&maa^acctdat,^lma/itiaii^rietec$iMArT ^ 

te,a(it cum/ole^erk A^ritudoineapife prspterni K 
ntiam ctdidit'atetn fiììf- i-t doUhit eìuf pddj^ CA 
pitù.Hahebit [ebrei calidas, et rio rtctdèt 

Abeo CAltditAS.-P Atietur quoq^AnxietÀte^ et'ótx 

loCJUCtUt ; pecÌ0Y‘€ Cjt40 CjUC p^t ÌttHT fWHÌUtl^ 

étalortniy et dolor e fn pa$ietur in ptdntont^ ^ (St 
haMitvehementisfimumptdfu NecepcrU 
- eitnìnuere Idn^uine de njcnn c or die y ^ ^ti rebpte _ 
{r^gtdieM cibo 'et pota minuentibtis calore yCt hcc^ 
ii ’ i4do i ievkKrì t ctif9ijr^Hp % 'F ^ ^ fiw e o fi i cr itSOr 
tHraHSyaut Marsy morietur exhacagritHdtnt^ 
injra tres die^ y a dte ijho J uerit luna cwn Jote per 
's quarfu a(^eàu. et plus e[ì et hoc/I Imajiddat (uo 
' tubini» St luna Juerit in jtriet Cy ^ ea afpexerit 
'uinjortunaex quartayWl oppofitione.Si JueritJdl 
erithxcagrttudomcapitey et ìfiaogritudaducet 
eu extra ueritateìn.(^ injaniety et nvtnc crejcity, 

\ nWK yniniéitiiT digritudOytt eHjinitlis lìlu quiy^ 
dtre non potelì. Quiautefn nejcit Aflronorniam 
non poterit.fcire eiHt AgriludineifL ^ . Stjijticrit 

ind^n^tnnthnefiuiatniniù,autindiniinutiorit^ 

^ gradHHm 


gradtéum quando reuertttur'^d primum alpe- 

é^upft Satuffù^quando futn tìintì^t yxct per aliuht 
afpeilum enm aFpcxerit;^ermmatur infirmttas 

fiueinbonOjjfiueinenàlo.QuodfiMjpexeritihfoT^ 

tunam morietur. Nota quòd luna, pf dommui 
afeendentisfortisfimè operantur^ideo femper 
qmd primo d^iciatur Àiudicih$4S efi Uctulma^ 
et afpeóifu etHs : deinde dominus .afeendentù^ 
Sedmdwrahitterfi non ajpexerit. Et quando in- 
uenit I ouem , aut ^Oeneromper aliquem aJpeBu 
untequa veniat ad coiunéiionem: ertt infirmitjte 
ex abquojlegmatealboy quo wfirmtu primo fen^ 
tit gratéedinem. Si lunaftserit^ddensfuo lumini, 
et g^adthfUi ‘{^fuerit Jol et lidars in^t/irtettjfj, 
erttinjirmitasin capite exjlegmate albo, et exiet 
pmguùde naribuf:et oportebtt eum vti fiMie, 
et erit ei opuf faceremedìcinamnjnde apofiema 
waturetur. Et/t fuenthnacumVenere inloco 
folti, euadet infirmui.fedprtui habebitmapum 
periculum;ideo Meteurius cocordatfecu Mar^ 
t e in ^no ne^otio:fed materìas non facit /ic cunu 
Saturno, & morieturcumSaturnuierit in loco 
fólti. Stfuerit/uppiteribidemcumeay *velMer^ 
.curitu yUelV enui,hàbebit injìrmitatem dtuersdi 
.S i aut em ajpexerit eum Sol^ntel Aiars in ultqteo 


8S 


ofus des eiatsifUAm letiemfHedki 

Tuan^et leue dtetatn: (^^quandojj fèdeaty quan» 
fimoueatyCf voLsat : (Sh faceti federe in ali- 
ffHo locoyvbi pójìit per fotti vtdere,& hakeo vta 
tur: fedeat piane 'ubt^ ^ ficuf velie : et da ei 

aqptamhibere fri^datthi . 

Tauru 

%) M incidif infirmi f OS y& luna fit inT^au 
rOyCt afficiat eaMars ex quarto Jf a infir 
mitas eli ex ftngtùne,€t fentit odore m, ^ peci- 
tdtemy et dolor em in noéfcy et no potè fi dormire , 
ethahetvoluntatebibendi vmUy ^ res calidas , 
ì^ecefiariuefi erminuerefan^uinemy et dare me: 
àtanam^quareddat eum ptgidùhif^^umidu. 
Sedfi fuerit ipfo Saturnus cum Ltmay atu vene* 
rit ad eum^etnoninHenerit fortunamymorietur 
vsjj ad.iecem dies, quado capit eum infirmitae. 
Frèmo fi fuerit luna addens fui ItémineyCt gradi- 
buSy etaìpexerit eam Mars ex feptimoy vel olia 
m^et lunafueritadSdturnumyetAdercuriui tu 
ea fuerie,eritinfirmifaehacexfiegmate : ^ erit 
debilisagery^ diiupttu,etvixpotcrit lo qui: 
erit Siomachtii indigeliuf , ^ non poterti dtge- 
rere cibartOyetintui habebit calar em. Etneceffe 
efi ei nudicina laxatiuaJStcumluna peruenerit 
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0Ìopfo/kimlocHÌnfirmàbiturff’Miit€ri(f4^ 
rietiiTi nifi fuerit lima for funata: &fic euadet 
•vfq; adcjuattmr dies, Q^ndo^li^ms infirma^ 
bitur fi Lmafttertt in T auro , et Àdars^ff Sol 
cum C4i infirnufas crit in fteéiorc yU maxime de 
noóie; et ^rit ei lingua combura pranimio ealore 
quempatietur in ore jet in\ocuUé: et hahebit flfé- 
xu ventris,etmfdtum fitiens, & eritbalbutiens. 
Et necejfe efl ei medicina conflriéìiua, et fangui- 
m minutiOj(f dèetaeiwfit frigida , ^ à c^die 
coféeat. Et quando Luna fuerit in trino afieóhé 
ad foiìèfiminuituregritudo euadetyCtfiaugnn-. 
tabititrmorietur . Qimndo fuerit in oppofitione 
folù, fiinuenerit louem nonmorietur. Et fi.e^ 
pqortunata^mortetur ^ c 

■Gcminorum. »: 

O l Lstna fuerit in Geminis cum alìcpài intu 
^ pit infirmari,et fuerit in quarto afpe£Ut Sdr 
turntjveloppofitione, eritinfrmitas tdas extri- 
flitia, vel quia amifit de rebus ^ •velquiahabuit 
mmiam cogitationtm de akquo negocio . Febrù. 
erit e fimerdiVel putrida y et dokb/tper totucor-. 
pus: et patieturmagnum wtùfy et in epatedolo^ 
rem h^bit hac ìnfirmitasper decedies. Cu fue- 
rit LunainGèminis augens numero yetìummt: , 


£'j 

aff^exerit e4mJ^ddrso^auOiVelJeptìmo,erit 
. infirmttas fshrù excoierét ruhea : et ptdfiis , 
hxfithetomctur ^et dieta eiw fit jrigida . Et fi 
fiiertt Luna impedita aSatmnOy ^ infortuna^ 
Pàycum eo Phorietar éptafklo peruenerit Ltmàad 
^ppofitmn loci f in ejuo erat espiando incepit infir^ 
mari. St fuerkfortunataeuadetpriw diut ter^ 
nam infirmitatem . Si autemfuerit Urna in Ge^ 
minùjerit infirmitas exhumtditate . Et fifue- 
rie Satf&nuf cum ea erit in capite, et non mtnua 
tiér,Cf caue nevtatur fiigidù , et humidù , fed 
Statar temperatìs . €t cum peruenerit luna ad 
oppofitùmfoHf,^ fuer'tt cum fortmis euadet p 
TttittmoTìinèf- • Si afpexerH ewn fortuna ex ùo^ 
no 'a/peéiu ^iuetifedmutahiturinaliam agritu- 
dinemfied tfuando dimifirit iftam formam quo ^ . 
ufqueveneirit in aliam óppofitionem loci in quo . 
erat, erit infirmitas occulta /fi dpfficiUs ad cagno 
fcendumy donecperueniat luna ad quartum afie 
éiuuLjyVel oppofituml et fi fuerit cum fortuna 
euadet y pf è tonuerfo. Si autem fuerit Mars, et 
Soli Luna in Geminù patiétur infirmkatemJ 
magnam excMofeietlaihrymabit etus i>nusoctt 
lusy et forfan fiet freneticus, pf muìiutirnehit/t 

Z ante 


étnttcum < 

$msvivvJti€nietur^^ful^Mf4tìs d<Aej?iÌ,€t^ 
Cane igitur ne minuas eum da et leném dte^ 

tnm.^p^rHfnfit in loco temper^(^: petr 

tieneritadqtMrtu afffe^um mo^ieSM^ injirtnus^ 
fi fuerU Luna mfortiwa. Siautem fprtunayeu^ 
det . Caue ergo ne de<s eifarmattamfed, vt^Uurr 
Icui dieta Ì!ilialnea\.. r, 

Caticrr... ^ \ - v.«*i 

S I ftéerh Lmaih Cancro ^ijuan dò alicmipfiì^' 
mitas accidit ^et ajfexerit eam Saturnus 
quarto, ^eljeftìmo aipecfu accidit eijrigus polì 
calar emficut in exitu hdnei , ^ nonjenìdt dolo.^, 
rem: dolttque et pe'éìfus , CSr haùcùJt tHfinu-,.,^ 
paruum calar em ,* pulfus quoque nòn muenietuìr 
ni/imediocris,ei dolentlumùit opus eli eimcn. 

écina adpeU'uspurgandumiUtufim fxprime- 
Si vera non fuerit cum luna ali qua fat’" 
mia: nec alpexerip eam fortuna donec perue- 
niat adquartumalpeUum , vel ad oppoftum^j 
Voci in quo incdpit infir mitas , morìetut ìpJm dsL* 
^em dies . Si autcm al^exerit/am<, viuct. -, 
mulium grauahitur. Si autemafpexerit earn^ 
JSdarsex quarto, vel oppofito fgnificat vcmi.-^ 
tum^e^truliatiouemyet malam dij^ofitioncvu^ 

timatìiU. 


ìiómathi . Dentur eifrigtàa: &"medicmafio . 
machirèfitiéìma, EtfinonaFpcxeriUamfor- 
tuna/horùt ur arttequa ^erueniat adquartunu 
éÌHffL} > 'Si ai4t etn fuerit vacua curju ttìfir’' 
mitoéeiuferit^xrepletiom.&^exmmio potu, 
fx éfuovcna Jitnt nimis plcnaìhahct voluntatetn 
fidendtin abum, ^ difeoéperit;^ loquentenu 
yulr audircy etjfajcitur cito,ct^rauiterp habet 
in node/jjtatUTTtbttftcìfìpeTatis : qùaao venict 
ad oppo/ìtum euadet . ; 5 / alpexerit Imam fortu^ 
napdfimfi ^JueritiììafpeBnMartù.velJo- 
Ufabfqueauxiito fortmarum recadet, et cadet 
dn acutamfebrem. et puVuf ei ^rej^ertetur r^no 
ymùdo» In princìpio enimmiiiutto efinecefarU. 
Siautemad .gradui Jucrit a^eaui fortuna- 
rumadehiatur ,et econuerjò , vel ad po. vel ai 
2 So. et magù affligiteuminfirmitasm 
quamin dte,etparumquiej^,etclamat,(fan 
xiatur , ^^ifiterit fortuna id oppostone euadctt 
etfymfortunaniutdtuhinalsam a^itudinenu] 
et recadit. Et fi debet euadere euadet quando lu 
naveneritadlocuminquo fuit in initio infirmi* 
tatts. Etfi faertt tunc fortunata euadet, et econ 
tra. St autemf tfppìt er,^ S aturnui fuerit curru 
aa 'm tertia,erù morbus compofitus ex humori^ 


bus fagrdìs,(f terminabiturmcbei^ii^trtoSià» 
tem Ima fuerit in Cacro^ef Satwrfwf,ei^ 

U Venni fuerti^cum eaìnfirmitas aeiwni^, yH 
debilitate ^ . Da ei res confort attuai^ cwn per? 
uencrit ad cjuartnm a[p€éinm,vetoppoJitum, 
pfuerit fortmaia euadet^et econtra pmslàer w 
oppoptiottc ^ . Sidpfutrit mfortmata 
termnatur . 6r fifuerit eifortuniu enadtt cui^ 
luna venerit ad loetmin qm infrmitae^ 

LconiSi » .. 

^ Vm fuerit Leone , ©f a^kiateà^ 

fiiheet ex qiiortOy'yeloppofitoerit infirmi^ 
ta/ ex hwfjoribtts corrnptU/veljlegmateuitreO’, 
§t tnalam habebit dtf^ofittonem ppmachi > 
mcet,6tfentietdoloremcapttù.0 erk^4mWz 
eeriPnfortù,etexterÌHipigtMt^,^‘erkn 
connipatfiiy&' erit infirmitoilonga. Et ewnlu- 

vapernenerit adqnarttémaPeiiwnj, et fi non 

afiexerit eam mprietWyfvel augmetabitur ìnfirr 
. mitaSsfit fifueritfprttma euadet^ Si fuerit ttt^ 
in Leonet& afiexerit eam Mars mquartoafie 
Hi4,vel oppofìtione erit infirmitas exabundattn 
fànghinù,^ coler a, et febristertiana,vttacut a.^ 
Et fiaLfexerit eam fortuna euaJet pofl magna 
injirmitatem^ct magnamfatigaUonejfn.ft ma- 
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^ morìetur, cfuandoperueìierit ad oppofitionem 
JL€onis\fii9fditerin <it4artc afpeóh^ Lunavero in 
lpo?mn'tp*artQ aIfeHiifoÌ^,vAAiartts€xi^c^ 
uiahthtfìmagnptm calar em in peóiore^U extre^ 

' maem frigcf centi ethahebitdolorenkcapitii, 
OpMe^ìeitttimithfipot^yifu^do ìsmaefiin 
fila StÀfi ih ihfi^onon potefi miméereJ/, 
SmittM ionec vènetit m medditat^jui tuMinù^ 
Vnge fibipede s vnBtone^cfUA toiiatfibi frigtdka-- 
tem^ Si ante Mar s,'vel fot fxerit cum ea intjnar 
to erit irffirmttas ex calori cordù, et ijn^pt^ 
uenerit ad qmrttim afpeéhimfi fxeritfirtnna 
enadet , fi infortxna morìetur , *uel recidiuabify 

•ucro Lmai^ddtievno loc^àckcU , cfuedixi- 
muSitt inuenef^t Ipnemin itihereLsasdXenerefO^ 
ohtèquam 'ueniat adeptartum ai^eébmiopftf 
eficompQverebalneum:^ malto loco federe^, 
fjedfiimpeJtat eamSAtnrmtrmpeàt reneSiCt 
^pfieam^iSieuetem fum ^Urcuriftein^uarto 
tnm iìltefigéificat tur^tionm fenfue, ^ pfir- 
mitatem anima : Cum peruenerit luna ad quar** 
turnaFpe^kim fiademetu^ infirmitas euadet :fi 
' augetur uno^et.ur : Stmiliterinoppofiione, et m 
martQ al^e(i.u et m eodem signor • a •: ' ' , 

yirgìnis. 


Virgiriis. ; 

Lwta'fumtinXiirgtne, U S4turnmd^^ 
^ xerhexqiéarto.^éloppójstionem^^ 
mtathyp^netHrmftomacho.’tt in ventre;et(n 
imefiimsy^ hàhebit apcftema mere, erìt infir 

wifOie^occMta^mdvixpoterit efuì^iameameo 
gnofeere nifi fa ^iìronomuei Vtatur rebm fir* 
giAsiCt t em^Atisi et <fpffs efi ei^ fitwtapcjk 
ma, ita qnòd non aperiatur ifia mjhrmtds futu* 
ra,^ longa.^Si vero fortuna eam àFpe^iteua 
detpo'ilmultos dies^ Si mfortima morietur infra 
tjuadra^ntd iUes.Cunifma fuerit in quinto^ 
asfexerit eam Mare ex quarto,uèlqppoJìttone^ 

‘ erit infirma 05 eum magno odore mterius e x àba 
dantiaederatVtJmt dfinterid*vdfluxus ven^ 
txith &fiaxme^e'tfortis;t^\qaandoquenon 

inueniturrarixietatem mqgnam patàur.habebit 
ctiam malum ftomachtmu . £fi ergo ri necejfie* 
rta medicina fliptica confortanti *utàtur npoftjae 
rebuekmbtK. I>eiHrqm^ei medicmaleuis: 
Siautemaspexeraedjòiména^^^ 
dtfsc fi infortuna jmorietnr. Cum fiéerìt ima cur 
fu vaeuasigmfiGotfiaxuìn ventrte^ di^à, €t 
lienteria^ ^jmpednventdd vesica i^iflrént* 
;gurU,etc. Si oiaentfaekttumea'Mi^Sy^ifal^ 


W 7ùpp^iterjtf4nc erìt i)^jìrmitksacHt'toryttfor- 
tior cnm fertarhatìone fen/us, vixlò/^féet'ur. 
Opus, efi et medìcw^i qua pauléttm fluxtim v€m- 
Cum atttem feruenerit ad quar^ 
(Hwk^jfeifi»fn,*vel opposkum Itherahiturfer^n* 
xHifém forfunarumyetgraHabittery òehmrìetur 
fer imfedimerìttm malorunu.St autem SatuT’*, 
nusyf^ V enm xM Mercwrim fuerint ctém ed in 
imtié ìnfirtmta^h. erìt infirmit/ts, dtwMt dò 
ìtec il erum reuertatur ad. Ziirginemj > W ad, 
q^tam alj?eóhiw eius . 

Libnc.. 

S h^'^Lund fueritm Jjhra, et afpexerit eanu 
Salùrtm ex quarto, erti in^ 

frmitae in capite, et in peóiore,Ìf pulmont^ , 
£t efi maior infirmiti fi fueritiuna decrefces^. 

doUhit eiusfrons^et tempora, et erit exreple. 
tic nei etfiermttabit rmdtum : habebit quoquefe* 
bres leues. Opus efi ei medicina tcmperata:et ci- 
bo, ^ potHleaivtatur: St autem aìpexeriteami 
AJarsexmalòafpeàiuMorietur, fi non, vi- 

uct. Et ctm peruenerit ad quartum afpe^am^ 
Itberabiturper afieóiam forttinatum,etper afpei 
ffam malorum grauabitury^vel morietur. Si aur 
ttn%^ alpexerit e am Mars ex qHorta, vel oppofi- 


hont,. 


tìùtteytrìt )nfirmìtas eie fthp*we\ •ut apofUnta, 
*uel pUuresis, vel perìplemoma, ethabebttmét- 
fftiu febres , et pulftes erunt •vehementts , et ite 
ned e videt pefimas •uisiones, E^erùm et nectp 
faria mmutio fitngmnù -.et eiiei optu medicina 
letéif calar parunt'uehemem vigilia , & 
turbatio mentis, & si nan ajpexerit fortuna 
rietur irfra lAginti Ses , Sì autem alpexerit for 
luna euadetiCum peruenit lunaad oppositionem 
fui loci . Qtm autem fueritincurjuvacuahd’- 
bébit doloreminpeSbus iCt Oolorem interÌM,& 
oculos graues, et balbutiet cum loquitur . Erit et 
medicmanecejfariayet dietafrigida.^f hkmida, 
CJ* minutto janguihis . Cum autem peruenerit 
ad quartum a/j^càum/veloppositumMberabitur 
per fortunas'.éf aggrauabitur per mala* Si ante 
déars , ^ SoLeam alpexerit ex cppositionehac 
infirenitaserit valdema^aiet grauolùtur ma- 
gùìn capite. Et st fu erit Mere urine in (exto la- 
ohrymabuntsibi oeuli: et patietur dolor em in ca- 
pite^ , Et medicina laxatiua efi à neceffaria . 
Qum autem peruenerit ad Icuem vel Verter ent 
in dtebus creticùyolieuiabitur^et euadet,aboqum 
grauabiturt^f mpfietur . 

V -» V, ^( 0 ^ 


' . Scorpionis. 

S I Lma fneritin Scorf tonerei afffcxerù eam 
Saturrms ex ^uartOtVél oppojittone , erit in^ 
firmitas ex fanguine putrefaéifi^ de veneno . 
Et fi non fuerithnain dimtHHtione luminis, ^ 
a^exerit èaminforturkemorietstr. Et fi fnerii 
vrefiens inJuo'Uuntne i'€t gtdtbbfis ^et fortténd 
^^exerìt earn, •viuet . C$4m a$tt em luna fuerti 
èn feptitno , Àiiuts cutn ea,et luppiter alpe^ 
jcerit eam ex quatto fiabehit f :btetn vakdanu x 
*vnde necejfaria e fi et medicinalaxattua tempe» 
rata . £tcumperueneritlunaadconu4néfionem 
' Cumautarn (uer it Itm^ùtc^rfit 
vacua erit infitmitas ieuts in prtncipio , Cfpro 
nudo habebitur,et ^mentabitur» et mutabitur 
' in aliam dgrttudinemy vt impedìmentum vefica, 
idorum & hemoro 'tdarunu ; et nafcentur et 
pufiuUinnaribue. Cumautemlunaperuenerit 
ad tertium afieéiumpatieturfebrem calidanu, 
et cum peruenerit ad folemyfi nonobuiabitur et 
fortuna, morietur . Si autem contulerit ei for- 
tunapafcetur eiapofiema mipocundrijs , & li» 
ber ali tur., Cum fuerit luna sn Scorpione^ 

Qyé a Mare 


Jì'ùrs cwn, e a aut Saturnuf, prmo haheiit infr 
mM ftbres calidas ex Jlegmate (alfa : Fac'ut'jn 
i/he •vad4t'4el [edam :■ etììo^mintMs eifànguìnèm, ■ 
(jifira etimnjt decet cf4»t diebue cretkis . Si ajpe- 
xerit eam fottu,na erft crifisad bonum, eeòn^^ 

uerfi. Siautem in tmar(o,vel fe^imot vel deci- 
'fno fMerii. fortuna yltber ab {tur . ‘ • 

> ^ 'Sagittarij i • '' m >av \ 

•^^Vm faerit Ima in Sdgtt torio, affexérh 

eamSattirnHS exejiiitrto ,'velfépttmo,erif 
infìrmitas exflegmate, etbabet calorem in tota 
torpore, fed pedes erunt et jrigidi . F^urabit htc 
infirmitas vftj] dumlunatungatur Saturno, tnfi 
ajpexerit eamfiyrounorr^ui/t f nfpexerit dftrabtt 
ejfque qmd 'veniat ad oppo/ttum loci in àuofue~ 
rat .Gunt vero luna fuertt in eéiauo, a fbexe- 

rit eam Mars ex quarto afbeiìu vel oppofito, et 
fuerit auéìa tumine , et numero erti hxc infirmi- 
tat oc cult a, et meddcus eam fc-ìre non poterti , et 
dolebitet caput, et totum corpus, et ita accidit eii 
quiamultum fuit in balneo, ^ nimtum fe calefe 
eit ,(f nimtum introiuit in peóìus in ca~ 
fut,^alijs multumvoluti,et afidat. Oputef 
ti medicina conlìipatiua. Vtatur frupi, i^le- 

^ , uibuS 


uìhté prMcetopSy et vomet, et patietur fluximù 
nifi fort.me aìpexerint ipfam in quarto , ^el fé- 
ptimo , *vel decimo , vel vndecimo, et 2^. dic^ 
euadet, S i infortuna ymorietttr . Qumautems 
luna fuerit in ociauo cum I òuejst V entree, erit 
infirmitas exreumate,etpatietur fitim^ dolo- 
rem peàorù.et euadet cum uenerit ad quartum 
alfeólum.erit et medicina moli ficatiua necejfa- 
ria. Cauenebalneatur. 

• Capricorni. 

f^Vm Luna fuerit in Capricorno , et alfexerit 
^ e am Saturnus ex quarto y vel feptimoy et fue 
rit decrefeens gradibue ^ lamine erit infirmi- 
tOA ex fiuUr umfi^^tgpof ac- 

cepit eunxcalor e il njmù ciaujkr ^ opilatns: ^ 
flernutat multumfions ^ peUus eim dolentéa 
het quoque febres exfanguincJ . Vtatur rebus 
temperatùet fyrupto temperato. Et fi a/f idee 
eam fortuna euadet pofi longam agritudtnemj^ 
(f fi non aipexerity morietur vfque ad tres diesi 
Cum anteluna fuerit innonoy èf aShexerit eam 
Mars ex quarto, vel feptimoyfign ficat ahundan 
tiam colera , ^ malam digefttonem Jìomachit 
^ àìLfofitionem fìomachi . V nde ueniet ei vo* 

^a 2 ■ mitue^ 


V. 

Etfifiierìt curjfivacua,erithfrmitas fortùiti 
frmcipio.et dolebis mfcriw trU infirmUas 
hng^yhahekit quocitiefebrem cahdam , ^ mul- 
tam patietur anxietatenu , Sed ^mndo Lutue 
peruenerit adfoUm fi 4fpicient eam fortuna eua 
detyfimaUy morieftir.fiydipicc Imam quando 
agredstur a. fub radifs fi muenent fortmanu 
mtequam peruenertt ad locum in quo incapa 
infirmariy euadet infir mitas.fi non, morietur . 
Cum autem Saturnusy vel Mercunrhis fuerk 
cumcaindecimo^K trit infirmitas de colera ni^ 
gra. Etfi Lunafueritaddens/uilumincj, et 
graSbuSy euomet. Et fi afpexerit eam. fortu- 
na ara equa/n piìm%tùm$ w d fippofiì w» j e ee fui > 
euadet . ■ 0 • 


Pifccs. 


f*' Vm Luna fuetit inTifce addensin numero , 
^ et Saturnus aipexerit eam ex quarto , 'uet 
JeftimOyerit infirmitas exfrigidoy & p^tietur in 
capite, (f in 'ventre^ . Opus e fi ei medicina ca- 
lida. Siafpexerit eam fortuna, euadet : fed do- 
iebuntei membra cum luna fuent tn ^ndeemo 
^ . . addens 


f 


nddens pnhmtne^ numero ^ et Mari ajpèf 
xeriteAm ex quarto ^ erit ìnfirmitas ex nmra 
ref lèttone fanguimt et coler a . Et opus e ft et vt 
ntinuatur fingtùs , et minor em doiorenu ha'-» 
hebit in noUe q$tàm in die , quòd fi nonaèjfexe- 
rit e am fortuna in loco , . in quo accepit> euht'in* 
firmitas yworietur , Et quando perueneèit Itt* 
na adloeum in quo erat ,fi Venusaut luppiter 
fuerit cum ea , euadet , p autem fuerit Aiars 
cum ea , er it injirmitas ex colera , et Jangtàne , 
^ per auxilmm fortunarwn , ad lunam libera- 
httur , per nocumentum malorum^ , 
rictur. - ; . . 

* t 

Hyppocratis libellus de Adedicorum aiUròbgia 
jinit , à Tetro de ^Ahbano in Latinunu 
traduóitis, 

• ■> 

I mprepis efì arte , acdiligentia mira Erhardi 
Ratdolt de ^uguda , imperante Ihclyto 
J oh anne Mocenico Duce %èenetorum:^An- 
no falutiferAincarnationù i^8 j. Vtnetijf 
Qytefla è la opera , -che io vi promifi di far tmpri>» 
• mere^, d’Hyppocrate, tradotta dal Qonctlia- 
^ tore ^ , ^ per tale riceuuta , Cf citata dal 

Cieco 


Cieco à'^fcoli nella pref anione faa fopra U 
sforai ma Jìad'tìyppocratej ò fia del Concilia- 
tore quelìo trattato , poco importa , ìfuando^ 
che il Conciliatore pa huomo di tanta riputa* 
itone tra Ftlopfi , ^firoloii , Medici^ 
et Theologi , che qualurt<^ue p vor- 
• 1 .. rà opporre alle fue dot- ^ 

trine i fi farà riputa- 
{ \:ì re, ò ignoran- 

te, òpa^- 
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